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IL PERSIANO IN VERSI 

 

(Grammatica introduttiva alla lingua persiana letteraria) 

I. Edizione 

 

 

Questa di scrivere grammatiche di lingue in versi può essere vista come una mania 

innocua che mi affligge da anni.  La mia convinzione è che le regole grammaticali e 

sintattiche si ritengono meglio se sono date in versi.  E naturalmente – e ciò vale per 

me -  si imparano meglio quando si cerca di metterle in versi. Naturalmente, a ogni 

sezione in versi bisogna far seguito con spiegazioni in prosa ed esempi. Ma il concetto 

non l’ho inventato io. Il padre o nonno dei grammatici del Sanscrito, Panini, 

quattrocent’anni avanti Cristo scrisse le sue quasi 4000 regole di sanscrito non 

propriamente in versi, ma in versetti estremamente compatti.  Ho anche trovato su 

Internet una Grammatica della Lingua Italiana in versi “a cura dei Folletti di IF”, 

composta nel 2005-2006.  Insomma, qui ci sono quasi 2500 anni di storia:  non sparate 

sul pianista. 

La lingua che propongo questa volta è il persiano classico, e l’obiettivo che offro è 

quello di leggere il persiano, come uno studente del liceo classico potrebbe leggere il 

greco. Cioè a fatica. Per questo, alla grammatica farò seguire un dizionarietto.  Non 

offro quindi di parlare il persiano o di scriverlo correntemente, e neppure di 

pronunciarlo correttamente, anche se col mio sistema di traslitterazione ci andremo 

abbastanza vicini.  

Il problema della pronuncia è che la lingua persiana (con la lingua turca ottomana)  

ebbe la scalogna di adottare l’alfabeto arabo. Poteva andar loro peggio solo se avessero 

adottato la scrittura cinese, disgrazia toccata a giapponesi e coreani. Intendiamoci: la 

scrittura araba, e anche la scrittura cinese, hanno delle notevoli qualità ed esteticamente 

hanno entrambe un aspetto gradevole per l’occhio, tanto che la calligrafia araba e la 

calligrafia cinese sono quasi esempi precoci di arte astratta. Però si tratta di metodi di 

scrittura creati apposta per l’arabo ed il cinese, rispettivamente. Purtroppo, la struttura 
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del turco e del persiano, lingue che sono pure ben diverse tra loro,  è diversa da quella 

della lingua araba, quasi quanto il giapponese o coreano differiscono dal cinese. La 

prova di quel che dico è che i Turchi abbandonarono ufficialmente la scrittura araba 

nel 1928, scoprendo che la scrittura latina era assai più confacente alla loro fonetica. I 

Persiani questo passo non lo hanno ancora fatto, presumo perché i pii Persiani possano 

ancora avvicinarsi al Corano, che è e deve essere scritto in arabo, senza dover imparare 

un diverso alfabeto. Allo stesso modo, in Corea venne progressivamente abbandonata 

la scrittura cinese, più rapidamente nel Nord e più lentamente nel Sud, dove caratteri 

cinesi (Hanja) continuarono ad essere usati fino al 1990 circa. “Progressivamente” è la 

parola giusta: l’alfabeto (Hanggul)  con cui vennero sostituiti gli Hanja, fu sviluppato 

nel XV secolo, e impiegò quindi quasi cinque secoli per affermarsi. In Giappone, il 

passo di abbandonare la scrittura cinese, i Kanji,  non è stato fatto e non penso che si 

farà nell’immediato futuro, perché la mole di letteratura scritta col metodo attuale è 

tale da scoraggiare la transizione, anche se i progressi dell’informatica sono tanto 

rapidi, da fare sì che il lavoro non appaia più così proibitivo come appariva in passato. 

Ma, quel che è peggio, l’uso della scrittura cinese, accoppiato alla limitata struttura 

fonetica del giapponese, ha permesso la creazione di un numero sterminato di omofoni, 

cioè parole che si scrivono differentemente da altre, pur avendo esattamente lo stesso 

suono. Queste, mentre sono distinguibili, almeno in parte, in cinese, in giapponese, 

trascritte in caratteri  latini sarebbero indistinguibili.   

Il problema del persiano è di minor gravità, e si riassume dicendo che nella scrittura 

corrente sono presenti solo tre vocali “lunghe”. Come è mio solito, io sacrificherò una 

trascrizione corretta ad una trascrizione di lavoro, in cui alcune (semi)consonanti 

saranno trasformate d’autorità in vocali lunghe, e le vocali brevi diverranno tutte una 

breve a. Ignoreremo quindi –con poche eccezioni -  i segni che indicano le vocali brevi, 

che del resto non vengono normalmente stampati, e con questo, non si andrà lontani 

dal bersaglio di una corretta anche se approssimata lettura. D’altronde, quella che 

propongo non è altro che una “pronuncia di lavoro”. 

Il persiano è una lingua che vale decisamente le pena. E’ una lingua indoeuropea, e 

quindi studiandola sentiamo aria di casa nostra. La sua grammatica è semplice, almeno 

in prima approssimazione: niente (o quasi niente)  articoli, declinazione semplificata 

per i nomi, aggettivi invariabili (a meno che non siano sostantivati, nel qual caso si 

declinano come i nomi), una sola coniugazione verbale, che in gran parte ricorre a 

tempi composti. Un problema è il lessico, in cui si è infiltrata una quantità di parole 

arabe, che i letterati tendevano a trattare secondo le regole della lingua Araba, di ceppo 

diverso dal Persiano. Nondimeno potremmo essere ottimisti: imparando il persiano, 

impariamo anche un poco di arabo. 
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Insomma, coraggio. Ma, per carità, non si faccia come studiosi (soprattutto ho in mente 

un autore americano) che si misero a tradurre i poeti persiani basandosi su una 

conoscenza minima della loro lingua.  
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IL PERSIANO IN VERSI 

 
Lo scriver arabo e quello persiano 

Sembran uguali visti da lontano. 

 

In persian consonanti trentadue 

Ventotto arabo, ebraico ventidue 

 
Contando il numero di lettere nel Jones e altri, le consonanti sembrano 33. Ma l’ultima è 

una doppia consonante chiamata Lam-alif, elencata nell’alfabeto solo per il suo uso 

frequente.  

 

Oltre a Thi han tre punti Pi,  Ci, Zhi 

Invece Kappa con linetta è Gi. 

 
Queste sono le quattro  lettere in più rispetto all’alfabeto arabo, che scriveremo  P, C, 

Zh, G (Th è nell’alfabeto arabo).  Zh ha il suono di J francese. G è sempre duro 

(italiano gh). 

 

Noi manterrem le nostre convenzioni 

E per i suoni ancor le notazioni. 

 
Si veda quindi la notazione utilizzata per l’arabo o l’ebraico biblico. Si noti che non si 

tratta di una vera pronuncia, ma di una pronuncia di lavoro, che permette di trascrivere 

un testo, ignorando  vocali e segni non appartenenti alle consonanti. 

Nella mia trascrizione, i segni che contano sono le maiuscole: esse danno il suono 

principale. In undici casi sono accompagnate da una minuscola, che serve a precisare il 

suono ed a distinguere la maiuscola da una o più simili lettere. Inoltre, la a minuscola è 

la vocale che in Persiano non è scritta e lo studioso ne potrà disporre a piacere. In 

generale suggerirei di ometterla, se si riesce a pronunciare la parola senza introdurre 

una vocale breve.  

 

In corsivo grassetto minuscolo occasionalmente  scrivo il testo come sarebbe 

approssivamente pronunciato in persiano.         

 
Da queste 32 consonanti noi ne estrarremo quattro, che sono in realtà semivocali, e di 

autorità le useremo come vocali.              

      

Alif, Ya, Ain, Vau (non ci son santi), 

Saran A, I, O, U. Le altre, consonanti. 

 

Nella tavola che segue, si notino le classiche quattro forme delle lettere arabe: IV: se 

la lettera è “isolata”; III. Se la lettera è “finale”; II. Se la lettera è “nel corpo” della 
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parola; I. se la lettera è “iniziale”. Non tutte le lettere hanno le quattro forme (numerate  

da destra a sinistra, come la scrittura araba). La distinzione tra le quattro forme è distinta 

dalla presenza, o no, (i) di un “legame” con la lettera precedente, a destra, e con quella 

seguente, a sinistra e (ii) uno “svolazzo” finale a sinistra. Quindi una lettera isolata non 

ha né legami né svolazzo; una finale ha legame a destra e svolazzo, una lettera nel corpo 

ha due legami e niente svolazzi, un’iniziale ha legame a sinistra.  
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SUONI DELLE LETTERE (vedi tavola 1) 

PRONUNCIA DI LAVORO, nella colonna “Trascr.”. 
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 Il frequente gruppo  LA ha un simbolo speciale, detto Lam-Alif:  

 

Noto il composto  Lam-Alif, LA, 

gruppo che assai spesso si troverà. 

 

La Ha con due puntini cito qui,  

Che si pronuncia senza dubbio T[i]          

 

COMMENTI all’alfabeto 

1a lettera, Alif, non avrebbe suono. Noi la trascriveremo con A.  Il suo suono per noi sarà sempre A. 

Davanti alla quart’ultima lettera, vav, il suono elif-vav, potrebbe essere  o,u, eu francese. Per noi 

sarà comunque AU.  

 

2a lettera, B. Per noi è sempre la B italiana.. 

 

3a lettera, sempre P italiana.  

 

4a  lettera: la nostra T italiana. 

 

5a In persiano è il Th inglese di “thing”. La trascriveremo con Th.  

 

6a lettera, J, ha il suono di g italiana in “ già”.  Talvolta diviene C (7a  lettera) 

 

7a lettera, C, con il suono italiano di c  in “ciliegia” 

 

8a  lettera, una forte aspirata, non gutturale, che trascriviamo con Hh.  

 

9a lettera, la gutturale aspirata tedesca di “nach”, o la “Jota” spagnola, Kh. 

 

10a  lettera, la nostra D italiana.   

 

11a  lettera, Th inglese  di “with”. La scriveremo Dh per distinguerla dalla 13a  lettera, più usata, e 

per indicare la sua somiglianza con Dal. 

 

12a  lettera, la nostra  R.  

 

13a  lettera, ha il suono della s di “rosa”. La trascriveremo Z maiuscola, essendo più usata.  

 

14a  lettera, ha il suono della j francese in “jour”. La trascriveremo con Zh. 

 

15a  lettera, ha il suono della s iniziale italiana. La trascriveremo con  S. 

 

16a  lettera,  ha il suono di sh inglese, o italiano sc di “sci”.  La trascriveremo con Sh. 

 

17a  lettera,  suono ss, la trascriveremo con Ss. 
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18a  lettera,  suono dd. La trascriveremo con Dd. 

 

19a  lettera, una doppia t. La trascriviamo con Tt. 

 

20a  lettera, suono Tz, come zz in “pazzo”. La trascriveremo con Tz.  

 

21a  lettera. Suon o caratteristico arabo e anche turco. In certo senso è il “suono dello spazio” in 

“farò amici”.  Noi la trascriveremo con O e come tale la pronunceremo. 

 

22a  lettera. A metà tra una g (gutturale) e una r arrotata alla francese. Per noi Gh. 

 

23a  lettera.  Una F italiana. 

 

24a  lettera.  Normalmente ha il suono k, indietro nella gola. Una doppia k, anche se iniziale, rende 

abbastanza l’idea.   La trascriveremo con Q. 

 

Seguono tre lettere che viste da lontano sembrano la stessa. Con buona vista si riconosce che la 25a  

lettera, kief, contiene un segno simile ad una S. Ha il suono k.  

 

La 26a  lettera,  Gaf,  ha suono gutturale G di “gatto”.   Le due lettere sono identiche in forma. Per 

evitarlo, si preferisce sostituire la S ed i tre puntini con una linea, nella 25a  lettera. Nei manoscritti, 

i tre punti tendono comunque a scomparire.   

 

27a  lettera, una L italiana. 

28a  lettera, una M italiana. 

29a  lettera, una N italiana. 

30a  lettera, per noi sarà sempre U scritta e pronunciata come. Il suo suono potrebbe essere anche v, 

o, etc.  

31a  lettera, una leggera aspirazione, per noi H, che in fine di parola noi pronunceremo -aH, a meno 

che una diversa vocale la preceda. Se si ritrova, soprattutto  in fine di parola, con due puntini al di 

sopra diviene –et, che scriveremo -Ht.   

 

 
 

I due puntini sono quelli della lettera Ta, e l’aspirazione sparisce. 

 

Ha con due punti scriviam Ht 

Ed -eT è il suono che useremo qui. 
 

Trattandosi però di una lettera usata soprattutto in arabo, essa è poco frequente in persiano, e viene 

sovente sostituita dalla quarta lettera, Ta, di cui porta i due puntini, che appunto ci aiutano a 

ricordare il suono 

      

32a  lettera, yé, per noi sempre I.  

 

Tra consonanti se non c’è vocale 

Metter a-breve è scelta naturale. 



11 
 

 
Scelta che suggerirei da fare più sovente che nelle lingue semitiche. Le lingue indo- europee, quale 

il persiano, hanno un maggior numero di vocali, e in persiano la vocale di elezione è A.  Non per 

questo la nostra trascrizione viene promossa a nulla più che una pronuncia di lavoro. 

 

In quanto alle vocali, ogni grammatica araba dà una pronuncia più corretta di quella da me indicata.  

IO penso che l’uso di  A, I, O, U lunghe e una a breve sia sufficiente. Aggiungerei solo il  SUKUN, 

 che indica l’assenza di un suono vocalico.  

 

Il SUKUN sembra un po’ una C[i]. 

Ma suono di vocal non metter lì. 

 

Poiché nel Jones e anche in questi versi 

Spesso i segni con vocal si son persi,  

 

nella parola è regola importante 

che l’ultimo suon sia consonante. 

 

Dopo una consonante, Vau e Ya 

Di Ou ed Ey il suono prenderà. 

 

Ogni altra consonante senza segni 

Una a seguirà senz’altri impegni. 

 

Tra consonanti sempre la si metta, 

pur se non è una regola perfetta.      

 
 (con questo seguiamo – quasi - un consiglio del Jones per i 

principianti. Egli suggerisce di inserire una lettera tipo la U di SUN o 

BUT  inglese. Tuttavia, se la parola può essere pronunciata senza 

inserire la "a", quest“ può essere omessa.) 

 
COMPLEMENTO SUI SEGNI DIACRITICI (dall’arabo). 

 

Per completezza, senza essere greve 

Menziono qui qualche vocale breve.  

 

Queste si trovano nei testi classici, 

e quindi nei miei esempi appaiono. 

 

Son tre le vocali, A, I e U 

(ma nel parlare ne senti  di più). 

 

Tre sono i simboli che puoi trovar 

La A è FaTHhaH o anche ZaBaR 
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È un trattin che trovi sovrastante 

Alla precedente consonante. 

 

La I è KaSRaH o anche ZiIR,  

simil trattino che va a finir 

 

al suo posto, che è sottostante 

alla sua relativa consonante.  

 

DdaMMAH o DdAM o PISh son U 

Sorta di “chiave” che trovi di su.  

 

Per concludere senza dir di più 

Così si scrivono Ba, Bi e Bu.  

 
        ba    bi     bu 

 

Vocali brevi per noi minuscole,  

vocali lunghe per noi maiuscole.  

 

Fathah, Kasrah e Ddammah il segno raddoppiano 

Se una N [enne] nasale precedono:  

 

 
        un              in              an             

 

Altri segni ortografici frequenti 

medda, hamza e tashdid son presenti 

 

Medda è doppia Alif;  colpo di glottide                         Medda o anche Madda 

È hamza;  il tashdid  invece duplica. 

 
Han gli Arabi altri segni diacritici, 

che per fortuna i persiani non usano. 
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ESERCIZIO DI LETTURA  (ode di HAFIZ) 

 

(La trascrizione è di Jones, può guidarci nell’uso della nostra, ignorando o decifrando 

– utile esercizio - la massima parte dei segni diacritici . I punti fanno parte delle 

lettere, e non possono essere ignorati) 
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NOTA SINTATTICA 
 

Pur se in Persian la costruzione è libera 

Soggetto,  Oggetto  e Verbo è forma tipica.  

 

Continuando in persiano i tuoi passi 

Tal legge troverai nella sintassi.                                                 Pag. 93 

 

 

 

ARTICOLO 
 

Di articol definito si fa senza. 

Per “un, una”  - I  invece è desinenza.                                   

                                     
Ma una tal forma non è indeterminata: 

per indicar “un certo” è indicata.  

 

Ma la I (breve) di rado è sotto scritta: 

Sol se in –H è la fin, I lunga è scritta.  

 
                    I breve, non scritta 

               
 
                 I lunga, scritta dopo H 

 

Ma se si vuol il nom determinare 

AN, quello, davanti come “il”, può stare.  

 
AN, come vedremo, è un dimostrativo (naturalmente maschile e 

femminile).  Similmente, il nostro articolo “il” viene da “ille”, 

dimostrativo latino.  

 
Qui il Jones dice: I nomi persiani sono per ipotesi nomi o definiti o 

generici, a cui non occorre l’articolo determinativo.  L’articolo 

indeterminativo è la desinenza I. (seguono 15 paragrafi di usi speciali 
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dell’articolo –I, che, secondo il Jones, non è affatto indeterminato, 

“uno qualunque”, ma spesso e volentieri “unico, un certo”). 

 

 
RaFTaM BaBAGh  MaBaHhaDaMI  TA CINaM  GaLI 

AMaD  BaGaRaSh  BaGaMaM  AUAZ BaLbaLI 

UN mattino andai al giardino per cogliere UNA rosa; 

d’improvviso la voce di UN usignolo giunse al mio orecchio. 

 

(Chi conosce i simboli diacritici per le vocali, può cimentarsi col 

dare la pronuncia corretta, visto che in poesia classica le vocali 

sono di regola marcate. Ad esempio l’ultima parola è bulbul, 

l’usignolo) 

 

Senza questa terminazione, avverte il Jones, si dovrebbe piuttosto 

tradurre “cogliere rose” e  “la voce di usignoli”: 

 

 
MI KhUAH U GaL FaShAN KaN 

Mi kauah ua gul fishan kun 

                                               Chiama per il vino, e spargi fiori intorno 
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NOME 
 

GENERI 

 

Pei generi non hai terminazioni 

Che permettan di fare distinzioni. 

 
Maschile e femminile sono indistinguibili in quanto alla desinenza. 

 

PISAR, figlio, ragazzo 

KANIZ, figlia, ragazza 

 

 

NaR maschio , MADaH femmina, ma NaR 

in generale è inutile notar. 

 
Il maschio, quindi, in genere è la posizione di “default”. 

 

Dagli esempi, NAR,  MADaH , stan davante 

O dietro: la I è determinante . 

 

Ma poi che  –I breve quasi mai  vediamo, 

Che sian davanti o dietro non curiamo. 

 

                                           
 

A modo arabo spesso il maschile 

Con un -aH si rende femminile.  

 

MOShUQ, amico, diviene MOShUQaH, amica 

 
GaL  DaR  BaR U MI  BaR  KaF  U  MOShUQaH   BaKAMaST 

La rosa è nel mio petto, il vino nella mia mano, -  e l’amata nel mio 

desiderio. 

 

Gul dar bar u mai bar kanfu  u m’shuke bakamast (trascrizione adattata da 

Jones) 
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E possono   le cose inanimate 

Esser di neutro genere chiamate.  

 

Per il Jones i neutri che in T finiscono 

Quasi tutti dall’arabo derivano.  

 

 

 

NUMERO 

 

Ci son due numeri, singolare e plurale.  

 

Il plurale degli esseri animati  

È -AN; e -HA di quelli inanimati. 

 
                              Plurali in -AN 

                                      
 

                              Plurali in –HA   regolari 
 

                                         
 

Plurali in –HA di nomi terminanti in H. Si noti la differenza se la vocale 

precedente è breve (prima riga, H cade) o lunga (seconda riga, H resta) 

 

                                      
 

 

Non sempre vale questa differenza 

Modernamente, -HA ha la preferenza. 

 

 

Due  plurali, -AN e –HA rispettivamente per esseri animati e 

inanimati: esempio 
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ShaB TARIK U BaIaM MUJ  U GaRDANI CaNIN HANaL 

KaJA DANaND HhAL MA SaBaKBARAN-i-SAHhaLHA 

La notte  è scura; la paura delle onde e un vortice, così spaventoso! 

Come dovrebbero quelli che portano carichi leggeri sulla riva, 

conoscere la nostra situazione? 

 

MUTAMENTI EUFONICI: 

 

I nomi in A od U aggiungon -IAN 

Ma  quelli in –aH lo cambiano in –aGAN. 

 

Oppur cogli arabi –aH, –AT  facciamo, 

e in tanti altri modi li imitiamo.  

 
Vi sono moltissime forme eccezionali,  di plurali tanto persiani, quanto  –  

soprattutto – arabi, che si imparano con l’uso.  Abbondano anche i doppi plurali, o 

entrambi arabi, oppure uno arabo e uno persiano. 

 

Qui dice il Jones, illustre sapiente 

Che molto di persiano lo studente 

 

Mai potrà saper, se non rassegnandosi 

A conoscere un poco di arabo. 

 

E’ un peccato perché il persiano  semplice 

Sarebbe senza l’influsso dell’arabo. 

 

Adattiamoci….  Ma solo in Appendice I.    

 
 

BREVE CENNO DI GRAMMATICA ARABA SUI PLURALI 
 

 
Tre numeri: singolare e plurale 

A cui s’aggiunge pure il duale.  

 
Il numero duale nella lingua scritta è più usato in arabo che in ebraico, che nei casi 

dipendente ed oggettivo ha la forma -IN maschile, -TIN femminile. Il soggettivo è -AN 

maschile, -TAN femminile.  In persiano il duale si applica solo, e non sempre, ai nomi 

arabi 
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-AN, -IN, -IN  duale maschile 

-TAN,-TIN, -TIN dual femminile 

 

Ma in non pochi casi spesso accade      

Che l’N[enne] finale del duale cade. 

 

(Ad esempio nello “status constructus”, sorta di genitivo frequente nelle lingue 

semitiche, nel quale è inutile addentrarci per il persiano, che lingua semitica non è) 

 

 

Sono i plurali spesso regolari 

Ma assai più spesso fratti o irregolari. 

 

-UN -TN -TN per il plural maschile 

Ed -AN -AN -AN  per quello femminile.  

 

Ma son tormento di chi studia l’arabo 

I plurali che l’interno modificano 

 

Del nome original, e fanno senza 

Della tanto semplice desinenza: 

 

E poi c’è quel che pare strano fatto:          

È femminile ogni plurale fratto.  

 

Anche se a parole arabe s’applicano 

Non sono rari nella lingua persica. 

 

Ma divisi in classi, i  plurali fratti 

A stare in appendice sono adatti                                   vedi Appendice I, p.107 

 

L’arabo è sempre originale 

E un plural fratto può avere un plurale 

 

A sua volta, e il secondo un altro 

E se lo vuole lo studioso scaltro 

 

Seguendo successioni senza regole 

Arriva al mitico “plurale ultimo.”                                      Che noi non tratteremo. 

 
Esempio in lingua italiana: persona; primo plurale: persone, o gruppo di persone; secondo plurale: 

gruppo di gruppi, o tribù; terzo plurale (ultimo?): gruppo di tribù, o popolo)   
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DECLINAZIONE (I CASI)  

 

Una in persiano è la declinazione, 

una la desinenza che si appone: 

 

L’accusativo ha la desinenza 

Come il dativo. Gli altri fanno senza.  

 

Per i due casi è desinenza -RA 

Che dopo quella del plurale andrà. 

 
C’è una sola declinazione, e solo una desinenza, -RA, che vale tanto per 

l’accusativo quanto per il dativo. 

 
 

 Genitivo, vocativo e ablativo  sono come il nominativo; vocativo e ablativo si 

aiutano con preposizioni.  

La desinenza - RA si aggiunge al plurale dopo la desinenza del plurale (-AN o 

HA).  

 

Esempio di quanto detto: 

BaLBaL-RA e BaLBaLAN-RA, casi soli 

stan per “all’usignolo” e “agli usignoli”. 

 
e, naturalmente,  anche per i rispettivi accusativi.  

 

IA/AI  BaLBaL vocativo  (AI vuol dire “o”) 

e  AZ BaLBaL ablativo troverò. 

 

(IA, AI precede il vocativo 

AZ è un esempio di ablativo) 
 

AZ vale un po’ come in latino ex, de 

ed AZ BaLBaL genitivo  spesso  è. 

 
Questo è avvenuto anche in italiano, dove il de latino, che reggeva l’ablativo, è 

divenuto di, segno del genitivo.  

 

Così BaH-, Ba- va al posto del dativo; 

Ed usan -A i poeti al vocativo.  
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Ba-, BaH- è prefisso inseparabile che può essere usato in luogo della desinenza –RA 

per il dativo. 

In quanto ad –A è desinenza poetica per il vocativo. 

 
Che il genitivo sia proprio come il nominativo è dubbio. Talvolta si aggiunge al nome che lo regge 

una desinenza i-breve, che noi non scriviamo, o una I lunga, che invece scriveremo 

 

Se un nome segue un altro al genitivo 

Un suono –i- fra i due è imperativo                una i breve, KaSRaH ,sovente non scritta. 

 

Ma se il primo finisce  in A, U 

Tra i due si scrive una I in più. 
 

MaRD-I-KhaDA uom di Dio e per contro 

IAD-I-UASL, ricordo dell’incontro.  
 

 

 

IA, AI sono due prefissi del vocativo, come l’italiano “O”. 

AZ  (da, simile al latino ex) è una preposizione usata a mo’ 

d’esempio. Ce ne sono anche altre che reggono  l’ablativo.  

 

 

 
BaLBaLA  HaMaDaH  BaMAR- i –BIAR 

KhaBaR-i-BaD  BaBUM  BAZ  BaGaDhAR 

O usignolo, porta l’annuncio della primavera; 

le cattive notizie lasciale al gufo.   

 

Bulbula hummadeh bamar –i-biar 

Khabri bad babum baz bigdhar 
 

L’autore è noto nell’Occidente come Sa’di, per noi sarebbe SAODI. 

 

Tra i pochi segni che trovi stampati 

È una i breve da cui son collegati 

 

Un nome con un altro al genitivo.   

In italiano “di” senz’altro  scrivo: 

 

Con la Kasrah il genitivo è fatt, 

e i persiani lo chiaman izafat. 
 

Si  notino le due –i (I brevi), che metto per completezza anche nella 

trascrizione. Sono il segno del genitivo, detto izafat (per noi 
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IDdAFaT, e sono rappresentate non da una lettera (che avrei scritto 

maiuscola) ma dal trattino sotto le R di BaMAR  e di KhaBaR. 

 

Altro esempio, da Hafiz   (si notino tre izafat). 

 

  

 
 

 

SAQI BIAR BADaH  KaH  AMaD ZaMAN-i- GaL 

TA BaShaKTIM  TUBaH DaGaR  DaR-i-MIAN-i-GaL 

Coppiere, porta il vino, perché è venuta la stagione delle rose 

Che noi possiamo di nuovo rompere i nostri voti di pentimento nel 

mezzo delle rose. 
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DECLINAZIONI  (Riassunto per chi sa l’inglese) 

 

ZaN, woman, donna  
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JAM,  cup, coppa/tazza. 
 

 
Un esempio letterario del Jones (da Hafiz) 

 

 
Ragazzo, porta il vino, perché arriva la stagione delle rose. 

Rompiamo i nostri voti di penitenza in mezzo alle rose. 

O Hafiz, tu desideri, come gli usignoli, la presenza delle rose.  

Che la tua anima sia il prezzo di riscatto [del passaggio?] per la terra dove cammina il custode del 

roseto.  
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AGGETTIVO 
 

Se  l’aggettivo è sostantivato 

Come il nome viene declinato 

 

ma è invariabile l’aggettivo 

se è usato come qualificativo. 
 

L’aggettivo usato come un sostantivo è declinato come il nome (a cui è normalmente posposto, se è 

usato come aggettivo qualificativo) 

 

 

Circa l’uso or ti dirò il come: 

va posto sempre di seguito al nome 
 

 

Esempio di aggettivo attributivo usato come sostantivo  (predicato) 

 
FaR U MANaND  PaRIRUIAN ZAN  OARaDd 

KhaJaL GaShTaND SaMaN BUIAN ZAN KAKaL 

(Le fanciulle con) facce come fate, sono rattristate da quella guancia; 

le (ninfe)  profumate di gelsomino erano sconcertate da quel ricciolo. 

 

 

Per  dir “virtuoso” puoi dire anche tu 

MaRDAN-I-NIK, un “uomo di virtù”.  

 

 

COMPARATIVI e SUPERLATIVI 

 

Aggiungi   –TaR  per il comparativo 

E infine –TaRIN, s’è superlativo. 

 
Coloro che conoscono il greco antico riconosceranno  nella desinenza - 

TaR il comparativo  -TEROS. 

 

-TAR va con AZ per indicar “più di” 

Ed il comparativo è tutto qui.  

 
   La particella “di, che” “ quam latino”, dopo un comparativo, è in persiano 

AZ 
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BIADd-i-RUI TU  RUSHaNTaR AZ RaKh –i-RUZ 

SUAD-i-ZAF-i-TUTARIKTaR  AZ TzaLMaT-i-DAJ. 

La bianchezza del tuo volto è più splendente delle guance del giorno; 

La nerezza (!) dei tuoi riccioli è più scura dell’oscurità della notte. 

 

Si notino i vari genitivi IddaFaT   (izafat) 

 

Baiad-i-rui tu rushantar az rukha i ruz 

Sauad-i zuaf –i- tutariktar az tzulmat-i-daj 

 

 

 

 

 
MAaH NIKUST   ULI  RUI TU ZINATaR AZ UST 

SaRU DALJUST  ULI QaD-i-TU DaLJUTaR AZ UST 

La luna è bella, ma la tua faccia è più graziosa della sua; 

Il cipresso è piacevole, ma la tua forma è più piacevole di quella. 

 

Ad avverbi e preposizioni aggiungersi 

TaR e –TaRIN possono, e allora formano, 

 

Così facendo, nuovi aggettivi 

Comparativi e superlativi. 
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In luogo della desinenza data              -TaRIN 

altra parola può essere impiegata 

 

Per conferir comunque a un aggettivo      

Il nobil grado di superlativo:                           (Cfr. francese “très”) 
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NUMERALI  
 
Per i numerali, il Minilessico darà i pochi comunemente usati: quelli vanno studiati. 

Per riferimento darò qui di seguito una serie più completa, che tiene conto del fatto che in persiano 

si usano tanto i numerali persiani, indoeuropei, quanto quelli arabi, semitici.  

 
                

Italiano Cardinali 

Persiani 

Cardinali 

Maschili 

Arabi 

Cardinali 

Femminili 

Arabi 

Ordinali 

Persiani 

Ordinali 

Maschili 

Arabi 

Ordinali 

Femminili 

Arabi 

Uno IaK AhhD 

UAHhD 

AhhDI 

UAHhDHt 

NaKhaSTIN AUL AULI 

Due DU AShNAN AShNTAN DOUaM ThAN ThANIHt 
Tre SaH ThLAThHt ThLATh SIUM ThALTh ThALThHt 
Quattro CaHAR ARBOHt ARBO CaHARaM RABO RABOHt 
Cinque PaNJ KhMSHt KhMS PaNJaM KhAMS KhAMSHt 
Sei ShaSh STHt ST …+ AM, 

vedi sotto 
SADS SADSHt 

Sette HaFT SBOHt ShBO … SABO SABNHt 
Otto HaShT ThMANIHt ThMAN … ThAMN ThAMNHt 
Nove NaH TSOHt TSO … TASO TASOHt 
Dieci DaH OShRHt OShR … OAShR OAShRHt 
Venti BIST OSRUN     
Trenta SI ThLaThUN     

Quaranta CaHaL ARBOUN     

Cinquanta PaNJAH KHMSUN     

Sessanta ShaST STUN     

Settanta HaFTAD SBOUN     

Ottanta HaShTAD ThMANUN     

Novanta NUD TSOUN     

Cento SsaD  MAIHt      

Mille HaZAR ALF     

 

 

 

In quanto ai numerali sono strani 

Perché si usan gli arabi e i persiani. 

 

Con IAK, DU, SaH, CaHaR a quattro siamo; 

Con PaNJ, ShaSh, HaFT , HaShT a otto giungiamo 

 

NaH nove, DaH dieci, SsaD cento, e HaZÀR 
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È mille. E, se ciò sai, tu  sai contar.  

 

Pei persiani ordinali ciò facciam,  

a partire da quattro aggiungi -aM 

 

Se vuoi  esprimere i distributivi 

Raddoppia  il cardinale, e tu ci arrivi. 

 

 

NUMERALI IN LETTERE DELL’ALFABETO 

 

 

 
 
 Mentre il greco l’ordine dei numeri segue quello delle lettere, in persiano i due ordini sono 

 diversi, e l’ordine è simile a quello greco, mutatis mutandis:  α’ β’  γ’ δ’ ...        

 

 

NUMERI CARDINALI  IN PERSIANO  
 

    
 

 

 



31 
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PRONOME 
 

Qui la declinazione dei pronomi 

E’ più facile ancor che per i nomi 

 

Se come aggettivi sono usati 

Naturalmente restano invariati. 

 

 

A. I PRONOMI PERSONALI 

 

I pronomi personali son trovati 

In due forme:  spesso  (1) separati, 

 

Oppure alla fin li trovi affissi  

E parlerai di (2) pronomi suffissi.  

 

 

 

A.1 I Pronomi separati 

 

TAVOLA DEI PRONOMI  PERSONALI SEPARATI 

 

Persone Singolare Plurale 

I MaN Io, me MA Noi, ci 

II TU,  Tu, te TAN, ShaMA Voi, vi 

III (A)U, UaI egli, lui ShAN, (A)IShAN Essi, loro 

III. Neutro AN esso ANHA essi 

 

Ricordiam  MaN, TU, AU; MA, TAN, SHAN 

TU/Ta, AU, UAI; e, prima di ANHA, ShaMA, (A)ISHAN.  

 
(Le prime persone, singolare e plurale, non hanno forme alternative; per quanto riguarda le forme 

AISHAN e AU, così vengono qui scritte per mantenere una corrispondenza univoca con la scrittura 

persiana, ma, la A-, quando precede una vocale, ha il valore del greco spirito dolce, o dell’Aleph 

ebraico – in poche  parole, la A-non dovrebbe essere pronunciata – noi la teniamo come 

trascrizione/pronuncia di lavoro). 
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                     RIASSUNTO IN PERSIANO DELLA DECLINAZIONE 

                                           DEI PRONOMI PERSONALI 

 

                                           SINGOLARE 

               
 

               
 

NOTE su altre forme che pure si incontrano:  

 

1. Al plurale per MA, ShaMA, e AIShAN 

(i) MAIAN/MAIHA, (ii) ShuMAHA/ShuMAIAN 

 

E (iii) ShAN, o AIShANHA o AIShANAN 

Senza molto cercar si troveran. 

 

 

2.  Dopo BaR, “sopra”; DaR, “in”; e AZ, “da”, 
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CUN, “come”; AU, AIShAN, AN perdon la A 

 
HaMaDIR FaTaM U KU FaTaM OGhaR ShAN 

Hamidira  ftam u kuftam ‘aghri shan 

 

TaHI KaRDaM AZ PIKaR NaGhaR ShAN 

Tihi kardam az paikar naghari shan 

 

Andai e ammaccai i loro elmi: sfigurai i loro bei volti 

(uso di ShAN invece di AIShAN) 

 

      CUN ShAH  JaHANaDAR BaNaMUD RUI 

       Cun  shah   jamandar binamud rui 

 

       ZOINaRA BaNUSIDu U ShaD PIShi AUI 

        Za’inara banushidu u shud pishi aui 

 

Quando il re del mondo mostrò la sua faccia, il generale baciò la terra ravanzò verso di lui. 

   (dopo AZ, AU è sovente cambiato in UI, o U, o AUI ) – da Firdausi.    

 

 

Così BaR –IshAN su di lor, DAR-U,  

in lui, trovi, e  AZ-U/ZU,  CUN-U.                       … cioè da lui, come lui.         

 

 

3. Dopo Ba o BaH, per il dativo “a…”:   

BaDU, BaDIShAN, BaDAN  si avrà                 BADU a lui; BADIShAN/BADAN: a loro 

 

4. A questo punto, sol per completezza 

Di altre contrazion darò contezza: 

 

Son KaSh e KISh, e KUT e ZUT i qual 

Come qui segue non traduci mal: 
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A2. Pronomi personali suffissi. 

 

Invece delle forme separate 

S’usan talor forme affisse abbreviate 

 

Come -aM, -aT, -aSh, ma queste soltanto 

Nei casi obliqui s’usan alquanto 
 
 

 
Esempio dal Jones:  

JUShA ShIRAZ U UDdO BI MaPALaSh 

Jusha Shiraz u udda’ bi mipalash 

 

KhaDAUNDA NaGaHDAR AZ 

ZUALASh 

Khadaunda nigahdar az zawualash  

 

 

Sia gioia a Shiraz e a suo incantevole territorio. O cielo, preservala dalla decadenza! 
 

Dice ancora il Jones:  

 

Aggiungon i suffissi i gran poeti 

Nel modo e luogo di cui son più lieti. 

 

 BaMaN SaJADaH RaNIGIN KaN  

GaRaT PIR MaGhAN GUID 

 

Baman sujjadah ranigin kun garat 

piri 

mughan  guiad 

 

KaH  ShALaKaT  BIKhaBaR NaBUD 

ZaRAH   U RaShaM MaNZaLMA 

                                                                                                                     

Kih salikat bikhabar nabuad zirahu u                                                                        

rishmi  manzilama 
 

Tingi il sacro tappeto con vino, se il maestro della festa te l’ordina, perché il viaggiatore non ignora 

i modi e i costumi dei banchetti.  
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I plurali non molto spesso scrivonsi 

ma in conversazione talor s’incontrano. 

 

 

B. I PRONOMI POSSESSIVI 

 

Per avere un pronome possessivo 

Dei pronomi personali il genitivo 

 

 

ESEMPIO DI USO DEL GENITIVO 

 

 
Riporto i termini poetici come indicati dal Jones, il quale non dice se significhino “di voi , di loro” o 

“i vostri cuori, i loro cuori”. 

 

 

Correttamente può esser usato,  

ma più spesso un suffisso è utilizzato.   
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ESEMPI DI USI DEI SUFFISSI PERSONALI 

(Si notino, per eventuli personali approfondimenti, i cambiamenti ortografici e 

fonetici) 

 

 
 

Invece di sol -i- al genitivo 

(aZ) ANi può introdurre il possessivo. 

 
Per il genitivo la preposizione –i-  (non scritta) viene premessa al pronome, ma invece di –i – si usa 

sovente aZ ANI.  Esempio:  AIN KITAB aZ ANi MaN aST: questo libro mio è (AIN è il 

dimostrativo “questo”) 

 

Con ANI talora il riflessivo                                        per il riflessivo KuHD vedi sotto. 

KhUD rafforza il senso possessivo 

 
Un  esempio poetico di Jones, da Hafiz: 

 

MaHhaRaM RAZ DaL ShaIDAI KhUD 

Maharam razi dil shaidai khud 

 

KaS BaMI BaDaNaM ZaKhASs U OAMRA 

Kas bami  bidinam zikhass u ‘amra 

 
Il segreto del mio (proprio) afflitto cuore, non vedo alcuno a cui posso affidarlo., tra i 

nobili o nel  popolo ,  
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Se sottintendi l’I del genitivo 

Un personal diventa possessivo.  
 

Per le persone singolari si possono usare i suffissi personali   - aM, -aT, -aSh: 

 

Per mio,  tuo,  suo (possessivi) 

Di aggiunger -aM, -aT, -ASH non siamo schivi. 

 

Esempi:  

PaDaR MaN, PaDaRaM: mio padre 

PaDaR TU,  PaDaRaT: tuo padre 

PaDaRaN  AIShAN : i loro padri 

 

Altri esempi in scrittura e pronuncia persiana: 

 
 

Quel che scrissi al singolare vale,  

ma il genitivo in –I-, -i- s’usa al plurale 
 

Al plurale si preferisce la forma intera del genitivo in –I- o –i-.  

Esempio:  

 
 

 

 

 

C. I PRONOMI RIFLESSIVI 

 

Il riflessivo, “proprio”, od “in persona” 

KhUD, ( KhUDaSh, KhUISh, KhUI) di solito suona. 

 

Varia qual nome e si trova spesso 

MaN KhUD ad indicar “io stesso”                            o io “in persona” 
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Che all’accusativo e al dativo  

Si prende –RA, come ogni sostantivo. 

 

 

 

Esempio di Jones, da Sa’di:  

 
DANI  CaH GaFaT MaRA AN  BuLBuL SaHhaRI 

Dani  cih gufat mara an bulbul  sahhari 

 

TU KhUD CaH AdaOI  KaZa OshaQ BI KhaBaRI 

Tu khud  cih ada’i   kizi  ‘ashaq bi khabari 

 

Sai che cosa mi disse l’usignolo del mattino? Che sorta di uomo sei, che puoi non conoscere amore? 

 
 

 

 

D. I PRONOMI DIMOSTRATIVI 

  

Ricordiam: “questo” è (A)IN e “quello” è AN 

Plurali (A)INAN (A)INHA, ANHA ANAN. 
 

Dove, come al solito, la desinenza -AN è per le cose animate; -HA per quelle inanimate. Inoltre, A 

davanti a vocale non si pronuncia, coprendo le funzioni di spirito dolce.  

 

Ma se come aggettivi sono usati 

AIN, AN plurali restano invariati. 

 
Quindi, se seguiti da nome,  AIN e AN valgono  vale tanto per il singolare quanto per il plurale. 

Esempio: Quest’uomo, AIN MaRD; questi uomini, AIN MaRDAN 

Similmente: AN KTAB, quel libro; AN KTABHA, quei libri (inanimati) 

 

Son invariati,  ma la final  –RA 

Pei casi obliqui trovasi anche qua. 

 
Per casi obliqui intendiamo dativo e accusativo.  Ricordo  che MaRA si usa invece di MaNRA, per 

dire “me”, e che quando Ba è seguito da vocale si inserisce una D.  

Esempi: BaDU, a lui; BaDIN, a questo. 

 

In forma plurale sono usati,  

Cioè AN per soggetti animati 

 

E HA per quelli inanimati,  

se dai nomi sono separati.  
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TAVOLA DEI PRONOMI (e aggettivi) DIMOSTRATIVI 

 

 

 

 
 

NOTA alla Tavola precedente: 

 

La A (Alif) che in principio vien trovata 

Si vede che non viene pronunciata 

 

Di “spirto dolce” ha solo la funzione 

Che non pronunciasi per tradizione. 

 

Noi scriviam A solo per ricordare 

Che si dé scrivere (non pronunciare). 

 

Ma se il segno di Medda  l’incorona: 

vale due Alif, e, la seconda, A suona.                                vedi pag.9 
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1. Che Alif (sola) o la  Medda scompaiano  

dopo BaR, DaR, AZ si può allor comprendere.           Vedi pag.27 

 

 
 

2.  E dopo BaH noi ripetiamo qua                              BaH = “a”, dativo 

Che Alif va in Da e Medda va in  DA.                        Vedi pag.28 

 

 
 

3. Prima di RUZ, giorno, ShaB, notte, e SAL 

Che anno vuol dir, IM  per AIN val.  

 

 
 
Due esempio di Jones, da un poeta che non ho identificato: 

 

RUZ OISh U TzaRaB U OID SsIAMaST 

AMRUZ 

Ruzi ‘ishu u tzaribu u ‘id ssiamast imruz 

 

KAM DaL HhASsaL U AIAM BaKAMaST                     

AMRUZ 

Kami dil hhassilu u aiiam bakamast imruz. 

 

giorno di allegria, e di gioia, e della festa di primavera è quest’oggi; il mio cuore ottiene i suoi 

desideri e la sorte è favorevole quest’oggi. 

 

 
ThaOALIA ALLaH  CaH  DaRAT DARaM AMShAB 

Tha’alia cih darat daram imshab 

 
KaH  AMaD NAGaMAN DaLaDARaM AMShaB 

Kih amad nagaman dildaram imshab  

 
Oh Dio, come è grande la mia felicità stanotte – perché arrivò inaspettato il mio amore stanotte. 
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E. I PRONOMI RELATIVI 

 

Veri pronomi relativi ahimé 

In persiano tu non hai perché 

 

S’usa una forma quasi invariabile, 

al “che” italiano o “that” inglese simile: 

 

Per le persone è KaH, obliqua KaRA 

Che per le cose diventa  CaH, CaRA. 

 

Certi dicon che pronomi non son 

Ma dovrebbero dirsi congiunzion,  

 

ma congiunzioni di frasi ellittiche 

in cui talune parti del discorso mancano. 

 

Non è facil del tutto districarsi 

E gli esempi val la pena studiarsi: 

 

 

 
 
 

 

 
NOTE: 

1.  che KaH o KiH  assomiglia molto al nostro  “che”) 

2. …KaH DIDaMaSh e simili  significano”che io vidi lui”, dove -AM è la desinenza di prima 

persona, e -aSh è il pronome suffisso di terza persona (vedi pag.28). 
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F. I Pronomi Interrogativi 

 

KaH, CaH, KaDAM son chi?, che cosa?, quale? 

KISaT, CISaT per chi è?, cos’è? senz’altro vale.  

 

Han forma di pronomi relativi 

Ma se si usan come interrogativi 

 

Son declinati come sostantivi 

E di lor desinenze non son privi. 
 

Anche questi pronomi sono declinati alla maniera solita, con l’aggiunta di –RA. 

 

SINGOLARE 

 
 

Ma in KaH e CaH la H viene omessa.  

 

KaRA e CaRA casi obliqui stan,  

mentre i plurali sono KIAN e CIAN.  

 

KIAN è sempre usato in modo ellittico 

E del sostantivo sempre dispensasi: 

 

quali uomini? non è KIAN MaRDAN 

Ma basterà dir soltanto KIAN. 

 

Di  CaH è CaHA l’ellittico plurale 

Che per inanimati vuol dir quale. 

 

Ma se CaH a un sostantivo è unito 

Anche se animato vien gradito. 
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E in KIST e CIST  le forme qui date          forma breve di Chi è? Che cos’è? 

Più spesso che no sono abbreviate.  

 

 

 
BA RaB AN ShAHUSh MAH[?] ZaHaRaH JaBIN 

Ba rab an shahrush mah[?] zuhrah jabin  

 

DaR IKTAI KaH U  KaRaHaR IKaDANaH KIST 

Duri iktai ki u kurhari iakdanah kist 

 
O cielo! Quella regale fanciulla, di chi è  preziosa perla e inestimabile gioiello, con guance come la 

luna e fronte come Venere?  

 

Per KaDAM (kudam), regola finale, 

vuol dir “chi” oltre a, come scrissi, “quale”. 

 
MIKhUARaH U Sa GaShTaH U 

RaNDIM U NaDzaRBAZ 

Mikhuarah  u sa gashatah u 

rinidim u nadzarbaz 

 

U ANKaS KaH CaNDIN NIST 

DaRAIN ShaMaR KaDAMaShT 

U ankas kih ciunidin nist darain 

shamar kudamasht 

 

Ci piace il vino, dissoluti, con occhi roteani; ma in questa città che non abbia gli stessi vizi, chi c’è? 

 

 

 

 

G. Pronomi  Indefiniti 

 

HaR, ciascuno, tutti 

HIC: alcuno, con verbo negativo. 

KaS, qualcuno 

ShaKhSs 

IaKI, uno 

CaND, un po’  (ingl. some) 

TaNI CaND, diverse persone 

 

HaR entra in diversi composti 

HaR KaS: tutti quanti 

HaR KaH, HaRAN KaH, chiunque 
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HaaR CaH, qualunque 

HaR KaDAM, chiunque 

 

HaR, ciascun;  HIC: (negativo) alcuno                    “negativo”, cioè con verbo negativo  

ShaKhaSs, un tale; IaKI, uno; KaS, qualcuno  

 

Un po’ in persian potrai dire  CaND 

E diverse persone  TaNI CaND 

 

I composti con HaR son proprio tanti 

Per esempio HaR KaS vuol dir tutti quanti. 

 

HaRANKaH, HaRKaH  voglion dir chiunque, 

HaRANCaH, HaRCaH  voglion dir qualunque, 
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IL VERBO 
  

 

Semplici i verbi: una coniugazione, 

E di molte evitiam la confusione. 

 

tre tempi semplici, aoristo e perfetto       tempi semplici: sono costituiti da una sola parola 

e imperativo  e tutto è detto.  

 

Gli altri tempi di più parole constano 

E tempi composti perciò si chiamano. 

 

L’altre parole sono particelle 

Come MI e HaMI, e s’aggiungon a quelle 

 

HhaSTaN, BUDaN, KhUASTaN verbi ausiliari 

Che in voce attiva forman tempi vari. 

 

Pel passivo il participio passato 

Da ShaDaN ausiliare è accompagnato. 

 

 

 

DESINENZE 

 

Le desinenze val la pena dare 

Quasi un universale ausiliare 

 

(che Jones preferisce interpretare 

Come presente di BUDaN ausiliare, 

 

anche s’è desinenza del perfetto, 

universale come si è detto). 

 

AM, AI, AST;  AIM,  AID, AND  è au, ausiliare, 

che universal o aggiuntivo puoi chiamare.  

 
Chiameremo au   l’ausiliare universale (o aggiuntivo, come vuole lo Andrew) 

 

Ove talvolta Alif viene omesso, 

E per AST, D all’Aoristo è messo. 
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Mentre al perfetto e in altri tempi spesso 

AST viene semplicemente omesso. 

 

au si può usar per essere ed avere; 

e può un prefisso  personal  tenere. 

 
Quindi MaNaM, io sono, ShaMA ID voi siete, AIShAN aND essi sono. 

E similmente ShADaM, sono contento; ShADaND, loro sono contenti. 

 

La terza persona  aST si contrae in vari modi con i pronomi: AUST per AU aST 

significa egli è; 

Come si vedrà, NIST, per NA’AST, NAIAST, non è.    (pag.63)   

Inoltre, soprattutto come desinenza verbale, aST può diventare –AT, -AD, -‘D, -T. 

 
Tavola dell’ausialiare AU, o delle desinenze 

 
 

LE RADICI 

 

Il solo problema del verbo persico 

È che i tempi da due radici sorgono: 

 

La prima, breve, all’imperativo identica,  

(seconda persona), “radice” dicesi. 

 

Seconda radice, lunga, la cito 

Come “del passato” o “dell’infinito”. 

 

Come una nasca dall’altra discutesi,  

e come dall’infinito si formino. 

 

Pei regolari la cosa è semplice 

Per gl’irregolari invece è impossibile 
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E i verbi più comuni apprenderemo  

Dalle tavole che sotto daremo. 

 
Lo studioso di greco classico ricorderà che lo stesso problema, ovviamente complicato 

more graeco, esiste anche per quella lingua, in cui, per semplificare le cose, la 

formazione del tema del presente dal tema verbale viene trattata distinguendo otto classi 

di verbi in Omega, e due di verbi in Mi, sulle quali i professori pietosamente cercavano 

di non soffermarsi troppo. Credo sia stato il Curtius a inventare questo strumento di 

tortura per giovani menti, che comunque richiedeva come complemento lunghi elenchi 

di paradigmi di verbi da apprendersi separatamente.  

 

 

LE DUE  “RADICI”  NEI VERBI REGOLARI 

 

Tutti gli infiniti regolar 

Devon in –iDaN/-iTaN  terminar 

 

                     
 

Quel che resta, il grammatico dice 

Ch’è la vera del verbo “radice”.  
 

Esempi: 

 
 

Questa è l’affermazione del Bleeck, che evidentemente considera la finale –iTaN, che 

Jones pone su egual piede di –iDaN, come una variazione fonetica  di –iDaN. 

 
Comunque: 

 –DaN segue   R,Z, M,N, Vocale;  (mnemonico¨vocale Marzemino dan”) 

 -TaN segue Kh,Sh, S, F.  (Mnemonico: “Al caffè si stan”) 

 

Final d’infinito : “al “caf-fè si sTAN” 

invece,”vocali marzemino DAN”. 

 

Se invece all’infinito –aN sottraiamo                                invece che -iDaN 

Con la Radice  Due noi restiamo, 

 

e è ben che la si chiami difilato 
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d’infinito radice o del passato. 

 

 

 

LE RADICI NEI VERBI QUASI REGOLARI 
 

Affrontan l’impossibile i grammatici 

E pertanto propongon qualche metodo 

 

Per passare in maniera scaltra 

Dalla prima radice a quell’altra. 

 

Alla radice del verbo ora descrivo 

come passare dall’imperativo. 

 
La  Radice I originariamente era la seconda persona dell’imperativo singolare. 

 

Fu, stando a quel che in general si dice, 

L’imperativo la prima radice 

 

A cui –TaN o –DaN di norma viene unito 

Se si vuole ottenere l’infinito.  
 

Ci son dei dotti che certo diran 

Che l’infinito era in principio in –AN 

 

e che -T-[ti] e -D-[di] vennero poi dopo: 

per eufonia aggiungerle fu  d’uopo. 

 

L’eufonia fu giustificazion   

Per far pur altre modificazion. 

 

Se lo studioso sarà un po’ confuso, 

pur queste forme imparerà con l’uso.  
 

L’infinito in generale termina in –TaN, -DaN. Secondo taluni, originariamente la vera desinenza era 

–AN, e T/D furono inserite per eufonia.  Altre mutazioni per eufonia furono introdotte ed ora le 

forme dell’infinito si possono apprendere solo con l’uso.  
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ELENCO DI VERBI IRREGOLARI E LORO RADICI 
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I TEMPI 

 

I tempi in tre classi puoi dividere: 

(i) quelli che dalla radice hanno origine 

 

(ii) quelli che derivan dall’infinito; 

(iii) i composti che ho già definito.  

 

 
 
 

TEMPI: I CLASSE   - dalla Radice I  o radice ottenuta per i verbi regolari 

dall’infinito meno -IDAN 
 (1.Aoristo, 2. Presente progressivo, 3. Futuro primo, 4. imperativo,5. Participio 

presente, 6. Nome verbale) 

 

1. Se alla radice che formar sappiamo 

Le desinenze tosto aggiungiamo.  

 

abbiam l’aoristo, sovente usato 

Come indicativo presente (mai passato)     Il Bleeck  traduce come “io posso essere, etc.” 

 

Ma questo aoristo indicativo 

per altri è pur presente congiuntivo    

 
(per esempio il Jones, come il Bleeck). 
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Esempio, dal Jones (autore non nominato, credo Hafiz): 

 

 
 

JU AFTAB MI  AZ MaShaRaQ PIALaM BaR AID 

Ju aftabi mi az mashriqi pialam bar aid 

 

ZaBAGh OARaDd SAQI  HaBAR LAH BaR AID 

Zibaghi ‘ariddi saqi habar lah bar aid 

 

Quando il sole del vino sorge dal cavo del bicchiere, mille tulipani sorgono dal 

giardino delle guance del coppiere.  

(Il coppiere arrossirà quando presenterà il vino (agli ospiti)) 

 

 

2. Se MI, HAMI precedon l’aoristo 

Qual presente progressivo esso è visto. 

 

Ma (l’uso l’mostra in modo convincente) 

Più che un progressivo è un vero presente. 

 
(da Jones, autore non citato): 

 

 
 

 

 

 

AI  BAD SsaBA BaGaDhaR AbaJA  KaH TU MIDANI 

Ai baid ssaba bigdar abja kih tu midani 

 

U AHhUAL DAM BaH GU PaIDA KaH TU MIDANI 

U ahuali diam bih  gu paida kih tu midani 

 

O vento dell’ovest, passa presso il luogo che tu conosci 

E parla apertamente della situazione del mio cuore, che tu conosci. 
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3. Se l’aoristo da Bi è preceduto 

Così il futuro primo è ottenuto. 

 
(Jones: da “I racconti del pappagallo” di Nakhshebi: 

 
 
NaKhShaBI JaD  U  JaHaD  BAIaD KaRD 

Nakhshebi jaddu u jahd baiad kard 

 

CUBaLaH MaRDaM BaIAR KhUD  BaRaSaD 

Chublih mardum biiari khud birasad 

 

HaR KaH DaR KARaHA  KaND JaHaDI 

Har kih dar karha kund jahdi 

 

OAQBaT BaR MaRAD KhUD BaRSaD 

‘iqbat bar muraid khud birasad  

 

Nakhshebi! Quando gli uomini arrivano al loro amore, è giusto che facciano 

sforzo e fatica.  Chiunque faccia uno sforzo nei suoi affari, alla fine al suo oggetto 

arriverà.   

 

 

4. Ma occorre che notiamo e ricordiamo 

Che questa radice, che formiamo 

 

Dall’infinito pei verbi regolar 

Ha vita propria, e piuttosto appar 

 

qual seconda persona imperativa,  

e ogni tempo di Classe I (Un) ne deriva. 

 

E per Futuro e imperativo vale 

La radice coll’ “ausiliare universale” 

 

5. Se al tal radice noi -AN aggiungiamo  

Il participio presente otteniamo, 

 

6. Mentre -aNDaH aggiunto alla radice 

Dà il Nome verbal, che “agente” si dice. 
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TEMPI: II CLASSE dalla Radice II  o radice ottenuta dall’infinito meno -AN 
(Perfetto, imperfetto, condizionale, participio passato) 

 

Se all’infinito –aN sottraiamo                                invece che -iDaN 

Con la Radice  Due noi restiamo,                            

 

che oltre che radice del passato 

dell’infinito è il nom che le è assegnato. 

 

Se l’infinito termina in –iTaN, 

si faccia come se finisse in –DaN                           cioè si lasci la radice in -iD 

 

 

GaFTaM MaGaR SsaBA ZaCaMaN RaSID 

Guftam magar siba zichaman rasid 

 
BA KARUAN MaShK ZaRAH KhaTaN RaSID 

Ba karuan mushk zirah Khutan rasid 

 

Io dissi, è lo zefiro che  dal giardino arriva? O è una carovana di muschio che da Khoten arriva? 

 

 

 

1. Se a tal radice che or appreso abbiamo 

Le universal desinenze aggiungiamo.  

 

ecco il perfetto in italian chiamato 

indicativo remoto  passato.   
 

2. Se MI, HAMI precedono il perfetto 

Otteniam l’indicativo imperfetto.  

 

3. Se al perfetto aggiungiamo –I,  

condizionale o abituale è qui. 

 

Io potrei è il condizionale 

Io ero solito è il verbo abituale.  
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Firdausi: 
ShaBI DaR  BaRaT  GaRBaR  ASUDaMI  

Shabi dar barat garbar asudami 

 
SaR FaKhaR BaR ASMAN SUDaMI 

Sar fakhar bar asman sudami 

                  
                   Una notte sul tuo petto se potessi riposare, con la mia esaltata testa toccherei il cielo.  

 

 

Hafiz: 

 
 
AN TzaRaH KaH HaR JaODaSh SsaD BAFaH  CIN ARZaD 

KhUSh BUDI AGaR BUDI BUISh AZ JUShKhUI 

 

An tzarah kih har ja’dash ssad bafah-i-chin arzad 

khush budi agar budi buiash az jushkhui 

 

Quella treccia, ogni ricciolo della quale vale duecento sacche di muschio di Cina,  

sarebbe dolce se il suo profumo venisse dalla dolcezza d’animo. 

  

 

 

4. Se a tal  radice -aH aggiungiam  

Il participio passato otteniam, 
 

 

 

 

TEMPI: III CLASSE  (Composti: con verbi ausiliari BUDaN e KhUASTaN). 

 

Per mezzo del participio passato 

Più d’un composto vien tosto formato. 

 

Unendo questo al verbo BUDaN 

Diversi tempi composti si fan. 

 

Esempi:  
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 L’esempio indica come in effetti, seguendo il Jones, l’ausiliare universale possa essere 

considerato come il presente di Budam. 

 

               (Poeta citato da Jones – senza nome) 

HaM JAN BaDAN DU BaR 

NaRGaS JADU SpaRDaH AIM 

 

HaM DaL BaDAN DUSaNsBaL 

HaNDU BaHADaH AIM 
Ham jam badan du barigas jadu spurdah aim 

Ham dal badan du  sunbuli hindu bihadah aim 

                  
Noi abbiamo anche rinunciato alle nostre anime per quei due incantevoli narcisi; noi                         

abbiamo posto il nostro cuore su quei due neri giacinti. 

 

 

Futuro composto posso formare 

Con l’aoristo del nuovo ausiliare 

 

KhUASTaN (“volere” è il significato) 

Premesso alla radice del passato. 

 

 
Il verbo KhUASTaN è irregolare e lo vedremo in seguito. Si noti la combinazione 

fonetica UA, che diventa uno “spirito aspro” nella traslitterazione fonetica del Bleeck. 

La cosa non ci riguarda, perché la nostra traslitterazione lettera per lettera  è fatta per 

essere letta o scritta, non pronunciata.  

 

ESEMPIO:  
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TAVOLA DEI TEMPI DEL VERBO ATTIVO 

Le tre classi dei tempi. In rosso i tempi semplici, in blu i prefissi e suffissi, in verde gli ausiliari. 

 
CLASSE I CLASSE II CLASSE III 

Derivati da: 

Radice, cioè 

Radice I 

Derivati dall’infinito 

Radice II 

Tempi composti 

Aoristo (presente): 

   Radice I +Desinenze 

   Bevo, poso bere 

Per il Jones anche 

congiuntivo. 

Passato remoto: 

   Radice II + Desinenze 

   bevvi 

Passato prossimo: 

   Participio passato           

ausiliare BUDaM 

  ho bevuto 

   Participio passato +        ausiliare BUDaM 

Imperativo presente  

Eguale all’aoristo tranne che 

alla 2ps.  che è eguale alla 

radice I 

Presente progressivo – o vero 

presente: 

   MI/HaMI + Aoristo 

   sto bevendo 

Imperfetto: 

   MI+ Passato Remoto 

  bevevo, stavo bevendo 

Trapassato prossimo: 

 (come sopra) 

 Avevo bevuto 

Id id  

Primo futuro 

   Ba+ Aoristo 

   berrò 

Condizionale-Abituale: 

   Passato Remoto + I 

   Potrei bere; ero solito     

bere. 

    

Futuro composto 

Aoristo dell’ausiliare 

KhUASTaN  davanti alla Radice 

del passato (3a pers. Passato 

remoto) 

berrò 

Participio presente 

   Radice I+ AN 

Participio passato: 

   Radice II + aH 

Futuro Perfetto 

Participio passato +presente di  

BASh-IDAN 

Avrò bevuto. 

 Nome verbale 

   Radice I + aNDaH 
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Prima cosa che or possiamo dare: 

Coniugazion d’un verbo regolare.  
 

 

 

 
 

In conversazione, non quando scrivo,  

Ba io premetto all’imperativo                    

 

Su questo tema va sempre notato 

Che Ba è bi  nel linguaggio parlato. 
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Firdausi: 

 
AIA ShAHi  MaHhaMUD KaShUR  GaSAI 

Aia shahi mahhmud kishura gusai 

       ZaMaN GaR NataRSI BaTaRS AZ KhuDAI 

      Ziman gar natarsi bitars az khudai 

KhaDIZIDI CaRA KhATzaRa TaBaZ MaN 

Khidizidi cira khatziri tizi man 

        NaTaRaSIDI AZ TISGh  KhUN  RIZ MaN 

        Natarsidi az tisghi khun rizi man 

 

Oh re Mahmud, conquistatore di regioni, se tu non temi me, temi dio! Perché hai eccitato il mio 

carattere irascibile? Non temi il mio pugnale che gocciola di sangue? 
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64 
 

 
 

 
 

 

VERBI AUSILIARI 

 

In persiano occorre notar 

Che ci sono circa quattro ausiliar: 

 

I.  Son BUDaN,  BUD- per dire ero o avevo 

BAShIDAN, BASh- o BU-, per dir potevo 

 

Quanto sopra era tenuto in serbo 

Come parte di uno stesso verbo. 

 

II. Usiam KhUASTaN, desiderar, volere                      cfr. inglese “I will” 

Se il futuro noi vogliamo ottenere. 
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III. ShaD-  per essere oppure diventare. 

IV. Poi HaST per esistere, esser, restare 

 

Del terzo e quarto qualcosa andrà detto 

Per non lasciare nessuno in sospetto. 

 

Per formar il passivo, l’ausiliare 

ShaD userem, che vuol dir diventare.                               Vedi pag. 69 

 

 

 

IL VERBO ESISTENZIALE “  HaST, Essere” 

 

Facile ne è la coniugazion 

Appendi ad HaST le terminazion 

 

Personali, e componi un tempo solo, 

che con buon voler s’apprende a volo 

 

 
 

 

Le desinenze personali date                                                Vedi  pag.47 

Giammai non s’usan isolate. 

 

Ma si possono aggiunger ad un nome, 

un aggettivo, o anche un pronome 

 

e assumono senso equivalente 

al verbo essere, tempo presente.  
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ESEMPI DI MODIFICAZIONI FONETICHE (abbastanza arbitrarie): 
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ShaDaN, essere (divenire) 
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LA VOCE PASSIVA 

 

Complicato il passivo inver non è 

Facile modo di crearlo c’è. 

 

E non deve apparirci  tanto strano 

Perché assomiglia alquanto all’italiano. 

 

Noi dopo che  “essere” abbiam coniugato 

posponiamo il participio passato. 

 

Per esempio diciam io sono amato 

O sarò amato o sono stato amato. 

 

Per il persiano invece il participio 

Passato, senza fallo sta in principio. 

 

L’ausiliare del passivo persian 

È “divenire”, werden, cioè ShaDaN.                Werden è l’ausiliare del passivo in tedesco. 

                                                                                         Del resto ShaDaN significa anche essere. 

 

 

Ma un appunto va fatto: è infrequente  

L’uso del complemento di agente 

 

Piuttosto il persiano non è schivo 

Di volgere il passivo nell’attivo.  
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ESEMPI 

 

Paradigma di un verbo regolare 

Verbo chiedere.  

In rosso ho messo  le forme che richiedono la Radice I, in blu quelle che richiedono 

la Radice II; in corsivo le forme composte. Gli ausiliari sono sottolineati. 

 

 

 

 

ATTIVO 

 

Modo e Tempo Forma  Significato 

Radice I PaRS  

Radice II PaRSID  

Participio Presente  PaRSAN, PaRSANDAH Chiedente, colui che 

chiede 

Infinito  PaRSIDAN chiedere 

Participio passato PaRSIDaH Chiesto, avendo chiesto 

Presente indefinito 

o aoristo 

PaRSaM  1ps  Chiedo, potrei/dovrei 

chiedere 

Presente definito MI (HaMI)  PaRSaM  1ps Chiedo, sto chiedendo 

Passato indefinito 

O aoristo 

PaRSIDaM  1ps Chiesi 

Imperfetto  MI (HaMI) PaRSIDAM (1ps) Chiedevo 

Passato  Prossimo PaRSIDaH-aM  (1ps) Ho chiesto 

Piucheperfetto PaRSIDaH  BUDaM (1ps) Avevo chiesto 

Futuro Potenziale BaPaRSaM potrei  o dovrei chiedere 

Futuro  KhUaHaM  PaRSID chiederò 

Futuro Anteriore PaRSIDaH  BAShaM Avrò chiesto 

Imperativo La 2ps è la radice PaRS o 

BaPaRS 

Che io faccia 

 

 

 

 

PASSIVO 

 

Il Participio passato (corsivo) è sempre primo, l’ausiliare è coniugato. I prefissi 

dell’attivo vanno fra il participio e l’ausiliare.  

In pratica si coniuga l’ausiliare ShaDaN come un qualsiasi verbo attivo e gli si 

premette il participio passato.  
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Modo e Tempo Forma  Significato 

Infinito PaRSIDaH  ShaDaN Esser richiesto 

Forma Passata PaRSIDaH ShaDaH BUDaN Esser stato richiesto 

Presente indefinito PaRSIDaH  ShaUaM  1ps  Mi si chiede, mi si 

potrebbe, dovrebbe 

chiedere 

Presente definito PaRSIDaH MI (HaMI)  ShAUaM   

1ps 
Mi si sta chiedendo  

Passato indefinito PaRSIDaH ShaDaM  1ps Mi si chiese 

Imperfetto  PaRSIDaH  MI (HaMI) ShaDaM (1ps) Mi si chiedeva 

Passato  Perfetto PaRSIDaH  ShaDaH-aM  (1ps) Mi è stato chiesto 

Piucheperfetto PaRSIDaH  Sha DaH BUDaM  (1ps) Mi era stato chiesto 

Futuro Potenziale PaRSIDaH  BaShAUaM potrei  o dovrei chiedere 

Futuro  PaRSIDaH KhUaHaM  ShaD chiederò 

Futuro Anteriore PaRSIDaH  Sha DaH  BAShaM Avrò chiesto 

Imperativo PaRSIDaH  BaShAUaM Che io faccia 

 

Esempio con caratteri persiani per il verbo “Vedere”, che ha due radici diverse: 

BIN (Radice I: imperativo), e DIDaN (Radice II: infinito). 

Come esempio il verbo “vedere” 
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I VERBI NEGATIVI 

 

C’è un punto di partenza alquanto fisso,  

la particella NaH come prefisso 

 

al verbo, spesso contratta in Na, 

come negli  esempi si vedrà. 

 

 

 

Ma all’imperativo invece di Na, 

la particella Ma(H) si userà 

 

(Se il greco studiasti, forse  μη  [Me] 

Qual negativo in mente verrà a te.) 
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Se il verbo negato incomincia con A 

Questo sen va e un’I apparirà 

 

 
 

Se però A colla madda compare                                               vedi pag.12 

La A riappare e la I scompare 

 

 
 
Per la madda o medda si veda pag. 12, in cui si dice che sta per doppia A. Qui 

infatti una delle A, simbolizzata dalla madda, cade come spirito dolce, ma l’altra 

resta come A. 

 

 

Na segue Ba al futuro semplice, 

così BaNa il futuro negativo indica 
 

 

Del verbo esistenziale negativo 

Diamo ora il presente indicativo 
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Ed aggiungiamo la coniugazion  

Delle personal terminazion. 

 

 
 
Da Jones, esempio di Hafiz: 

 

RAHDIST RAH OshaQ KaH HICaSh 

KaNARaH  NIST 

Rahdist rahi ‘ishaq kih hicash kanarah 

nist 

 

ANJA JaM ANKaH JAN BaSiCARaND 

CARaH NIST 

Anja jum ankihjan bisicarand carah nist. 

 

Il cammino d’amore è un cammino in cui fine non c’è, in cui  oltre a rinunciare alle loro anime non 

c’è rimedio per quelli che amano.  

 

 

 

VERBI INTERROGATIVI 

 

In persiano l’interrogazione 

È espressa solo dall’intonazione. 

 

 
 

Maggior forza la domanda avrà 
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Mettendo prima la parola AIA’                   

                     
Poi ch’essa vuole dire “forse (che)…?” 

Più chiaro un senso di domanda c’è. 

 

 

 

VERBI COMPOSTI 

 

 

Pur in italian troviam verbi generici 

Che uniti a nomi fanno un verbo unico 

 

Far cucina, o  pulizia, o far ordine 

prestare attenzion o dare seguito 

 

montar la guardia, andare alla carica, 

portar rancore, rendere l’anima 

 

e molti altri. Qui c’è un uso eguale, 

ma è Arabo il nome verbale,  

  

che innanzi al verbo è collocato,  

verbo persiano. Il significato 

 

originale del verbo scompare 

che quale desinenza puoi trattare. 

 

Esempio:  
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TAVOLA DEI VERBI CHE PIÙ COMUNEMENTE FORMANO COMPOSTI 

 

 
 

Verbi diversi con nome eguale 

Portano a simile senso finale 

 

 
 

Si vedrà che participi passivi 

Si giungono a verbi intransitivi 

 

E similmente participi attivi 

Preferiranno verbi anco attivi 
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Questi composti si prestano a metafore 

Formando usuali e unusuali immagini. 

 

“Batter parola” vuol dire parlare 

“Mangiar dolore” è dolore provare 

 

 
 

E DIDaN spesso vuol dire provare 

O pure spesso esperimentare. 

 

 
E infin non sempre il nome è arabo: 

talvolta un nome persiano vedesi: 

 
 

 

VERBI IMPERSONALI 

Verbi che parlan del tempo atmosferico 

In italiano del  soggetto mancano: 

 

si dice piove, lampeggia, grandina 

e chi piova certo non si indica. 
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In questi casi, invece, in persiano 

Soggetti “interni” trovar non sia strano, 

 

Come “la pioggia piove”, “il  tuono tuona”… 

Tutto, s’intende, alla terza persona.  

 

 
 

Ma tre verbi  ci son senza soggetto 

Usati al presente, aoristo, imperfetto 

 

Terza persona singolar: BAISTaN, 

ShAIsTaN, e infine SaZIDaN 

 

 

 

Cioè esser necessario, diventare 

Ed essere degno. Li potrai usare 

 

Come in Latino decet useresti 

O oportet, dignum est. Come questi 

 

Fanno in Latino, l’infinito reggono 

ma in forma abbreviata lo preferiscono. 

 

 
 

Per la forma abbreviata mancan regole, 

per lo più basta l’AN finale togliere.  
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L’infinito non va in composizione, 

ma si usa una sua riduzione: 

 

in italian pare un imperativo 

o del presente  dell’indicativo 

 

la seconda persiona. In persian 

è l’infinito senza sillaba –aN. 

 

Caso generale di (tempo) composto: 

  
   Da Hafiz:  
NaFaS  BAD  SsaBA MaShaK FaShAN JUAHaD 

ShaD 

Nafsi badi ssaba mushk fishan jauahad shud 

 

OALaM PiDIR DiGAR BARaH JaUAN 

JaUAHaD ShaD 

‘alami pidir digar barah jauan jauahad shud 

 

Il respiro della bufera da ovest spargi-muschio sarà; il vecchio mondo di nuovo giovane sarà 

 

Ultimo verbo impersonal aggiungere 

Qui piace:  TUANaSTaN, esser possibile. 

 

             
 

Ma più che in terza persona usasi 

nella radice del verbo  metterlo.                             (non la radice del passto) 

 

 

 

Esempio (da Hafiz) :  

 

BasOI JUD NaTUAN BaRD GUHaR  MaQaSsUD 

Bas’i  jud batauan burd gauhari maqssud 

 

JaIAL TaSaT KaH AIN KAR BIHhaUALaH  BaR AID 

Jaiali tust  kih ain kar bihaualah bar aiad  
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Non è possibile portar via il gioiello del tuo desiderio dal tuo comportamento; la vana 

immaginazione è che questo verrà senza aiuto.  

 

 

VERBI CAUSALI o CAUSATIVI 

Se –ANIDaN, -ANDaN alla radice aggiungesi 

La classe di verbi “causali” formasi 
 

                    
 

Il cui concetto è quello di “far fare”,  

come PaRUR-ANDaN, fare educare, 

 

 
 

che viene da educare, PaRUR-DaN. 

Come si vede da RaSANIDaN, 

 

far arrivar, da un verbo intransitivo 

il causativo è sempre transitivo. 

 

 

 
 
 

Ma se l’imperativo tradur devi 

Forma il tema come già sapevi.                        Pagg.47 e segg.  

 
Esempio da Jones (autore non citato) 

 

IA  RaB AN AHUI MaShaKIN BaKhaTaN BAZ 

RaSAN 

Ia rabbi an ahuiu mushkin bakhutan baz rasan 

UAN SaHI SaRU KhaRAMAN BaChaMaN BAZ 

RaSAN 

Uaan sahi srui kharaman bachaman baz rasan 

 

O Cielo! quel cerbiatto muschiato a Khoten riporta; quell’alto ondeggiante cipresso al giardino 

riporta.   
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L’ AVVERBIO 
 

L’avverbio non ha forma  peculiare. 

Per lo più lo possiamo noi formare 

 

In forma accettabile e bella  

Con un nome e qualche particella. 

 

Questo costume non è molto insolito, 

l’usa ad esempio perfino l’arabo. 

 

Esempio:  

 
 
 

Tavole di esempi di avverbi.  

 

 
Esempio, da Jones, autore non citato:  

 BUAZaNDaH BaLBaL BaBAGh 

ANaDaRUN 

Bauazandah bulbul babagh andarun 

 

KiRAZaNDaH AHU BaRaGh ANaDaRUN 

Kirazandah ahu baragh andarun 
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L’usignolo che gorgheggia nell’interno del giardino; il cervo che cammina 

fieramente all’interno del prato.  
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Ogni aggettivo, all’elenco precedente                           in realtà quasi tutti gli aggettivi 

Aggiunger puoi,  usato avverbialmente. 
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Molti altri nomi ed anche aggettivi 

come preposizioni ormai li scrivi. 

 

Questi però l’IDdAFaT vogliono,                                 o “izafat”, pag. 22 

Ch’è una I tra loro e il nome che reggono. 

 

 
Va notata ancor la costruzione  

Di Ba più  nome più posposizione 

 

Comuni posposizion vedrà ognun 

DaR e BaR e ANDaR con ANDaRUN, 

 

che (non si sarà già dimenticato) 

di in, sopra, dentro han significato. 

 

 
  
 

 

Incompleto è ogni esempio qui dato, 

ma due altre congiunzioni ho trovato: 

 

BaL per eppure, HaMCU non appena, 

che ricordarle vlagono la pena.  
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Dal “Raccondo del mercante e del pappagallo,” di Jalaluddin Rumi – da Jones: 
 

AI DaRIGhA UAI DaRIGhA UAI 

DaRIGhA 

Ai dirigha, uai dirigha, uai dirigha! 

 

KABaCaNAN MAHI NaHAN ShaD ZIR 

MIGh 

Kabchunan mahi nihan shud ziri migh. 

 

Ahimè!ahimè! ahimè! Che una tale luna sia nascosta sotto le nubi! 
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FORMAZIONE DI ALCUNE CLASSI DI  PAROLE 
 

 

A) COMPOSIZIONE DI PAROLE MEDIANTE AFFISSI (prefissi, suffissi, 

infissi) 
 

1. Nomi di agenti 

 

Da nomi o participi i nom di agenti  

Sono formati, e ne sono contenti 

 

Ai participi attivi –aNDaH  aggiungiamo;   (vedi in italiano il participio presente in –ante) 

Ai nomi, – GaR, -GAR,- BAN noi appendiamo  

 
SAZaNDaH compositore 

ZaRGaR, orefice 

KaLaM-GAR, scrittore 

BAGhBAN, giardiniere 

 

2.  Diminutivi 

 

Se si voglion formar diminutivi 

Suffissi aggiungiamo ai primitivi: 

 

-aK s’usa per gli esseri animati 

E -ZhaH  per gli esseri inanimati 

 

Per entrambi –CaH,  –ICaH son accettabili. 

I nomi in –aH, in  –aGaK lor fin mutano 

 

Se prima di –aH c’è una lunga sillaba; 

Ma se è breve, in –aKI, lor fine mutano. 

 
MaRD uomo, MaRDaK, omino 

BaZ (buz) capra, BaZIChaH, (buzichah) capretto 

JAMaH, veste, JAMaGaK, vestitino 

BAGhChaH, giardinetto 

DANaH, grano; DANaZhAH, granello (?) 

MaZaH, sapore (ingl. taste); MaZaKI (?) 

 

Eccezioni: PISaRU, figliolo; DaKhTaRU (dokhtaru), figliola 
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3. Astratti 

 

Nomi astratti da altri sostantivi  

Son formati, sian nomi o aggettivi. 

 

In tal caso il suffisso –I tu appendi, 

mentre –aH in AGI va,  se bene apprendi. 

 
SIAH, nero; SIAHI il nero 

ShaRMSAR, timido; ShaRMSARI, timidezza 

GaRG (gurg) lupo; GaRGI, attitudine a divorare 

BINA, il vedere; BINAI, vista 

SIaHMU, nero di capelli; SIaHMUI, la proprietà di avere capelli neri 

BAGANaH, strano,; BAGANaGI, stranezza 

KaRDaN, fare; KaRDaNI, cosa fattibile 

 

Ci sono altre possibilità: 

prima di tutto aggiungendo  –A 
GaRM, caldo  GaRMA calore 

 

Altre se alla radice del passato 

Il suffisso –AR viene attaccato;  

                        

O all’infinito o particip. contratto  

Aggiungi  -aK o -aSh (-ish), ed hai l’astratto 

 
DANaH, sapendo DANaSh (danish) apprendimento 

PUShIDaN, (poshidan) vestire/coprire, PUShAK, vestiti 
 

4. Nomi di luogo 

 

Nome di “luogo in cui” si otterrà 

aggiungendo -aSTAN, -DAN, -BaN o -GAH   (etc.) 

 
NaGARaSTAN (nigar-istan) galleria di quadri 

GaLaSTAN, (gulistan) roseto 

ShaKaRDAN, cassa dello zucchero 

BADaTGaH, luogo di culto 

 

Qualche abbondanza, in particolar 

È implicata da –A, -BAR, -LAJ, -SAR,  

 
RUDBAR, abbondante di fiumi 

KUHSAR, montagnoso 

ATaShLAJ, atishlaj, abbondante in fuoco 

KhUShA, felicissimo 
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5. Aggettivi di possesso di qualche qualità 

 

Suffisso che si ha una qualità 

–SAR , -GIN, -AGaN, -MaND, -NAK, -UAR,  -I sarà. 

 
ShaRMSAR, timido, che ha timidezza 

GhaMGIN, addolorato, che ha dolore 

DANaSHMaND, (danishmand) dotto, che ha conoscenza 

AMIDUAR (ummeduar) speranzoso, che ha speranza 

 

Lo stesso scopo sarà ottenuto 

Se il nom da aHL, ZU, SsAHaB, è preceduto 

 
ZUJaLAB, maestoso 

SsAHhaB JaMAL (sahib), bello  (potente, qui possessore di) 

aHL-i-HhaKMaT, (hikmat) saggio    

 

 

6.  Aggettivi di somiglianza 

 

Per somiglianza, come ognun sa 

Si aggiungono -UaSh, o -ASA, o -SA. 

 
MaShKASA, simile a muschio 

SaHhRSA, (sihrsa) magico, come magia 

GhaNChaHUaSh, (ghunchah-uash) come un bocciolo di rosa 

QaMaRUaSh o MaHUaSh, come la luna 

 

7. Aggettivi formati mediante raddoppiamento 

 

Aggettivi e avverbi da nomi formansi, 

raddoppiandoli e –A- interponendovi. 

 

SaR-A-SaR, testa a testa, interamente 

RaNG-A-RaNG, GUN-A-GUN, variegato 

 

8.  Negazione di nomi, e simili 

 

Le particelle BI-, senza; NA-, non;  

KaM- poco, se davanti a nomi son 

 

Diventan la loro negazione. 

HaM- esprime invece connessione. 
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BA-BAK, (bebak) senza paura 

NAShaNAS (nashunas), ignorante 

KaM OQL,di poco buon senso, sciocco 

HaMRAH, compagno di viaggio 

HaMDaMI (insieme respirare) familiarità 

 

 

 

B)  FORMAZIONE DI EPITETI mediante composizione di  due parti del 

discorso 

 

Esistono in persiano locuzioni 

In cui, con oppur senza congiunzioni, 

 

stan vicine due parti del discorso  

e a una nuova parola danno corso.   

 

 
 

Anche in italiano abbiam la formazione 

Di parole con giustapposizione 

 

Di due parole pre-esistenti: 

esempi: passacarte, sfollagenti 

 

capistazione, acalappiacani. 

Assai più ricchi ne sono i persiani, 

 

Ma si può dir che in ambo gli idiomi 

Son più comuni i verbi con nomi.  
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9.1 AGGETTIVI FORMATI DA DUE SOSTANTIVI 

 
 

9.2   AGGETTIVI FORMATI DA UN AGGETTIVO E UN NOME 

 

  
 

9.3 AGGETTIVI FORMATI DA UN SOSTANTIVO e UNA RADICE 

VERBALE 

 

 
 

Or si notino i verbi. Come in italiano 

Avvien lo stesso anche in persiano 

 

L’infinito non va in composizione, 

ma si usa una sua riduzione: 

 

in italian pare un imperativo 

o del presente  dell’indicativo 

 

la seconda persiona. In persian 

è l’infinito senza sillaba –aN. 
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Caso esemplare: 

  
   Da Hafiz:  

NaFaS  BAD  SsaBA MaShaK FaShAN JUAHaD 

ShaD 

Nafsi badi ssaba mushk fishan jauahad shud 

 

OALaM PiDIR DiGAR BARaH JaUAN 

JaUAHaD ShaD 

‘alam pidir digar barah jauan jauahad shud 

 

Il respiro della bufera da ovest spargi-muschio sarà; il vecchio mondo di nuovo giovane sarà 

 

 

Per una più estesa (anche se largamente insufficiente ,) presentazione dei verbi 

composti, si veda pag.70.  
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SINTASSI 
 

1.  Ordine delle Parole: soggetto, oggetto, verbo. 

 

Per primo l’ordine in frase vi riserbo 

In persiano è “Soggetto, Oggetto, Verbo”.  

 

 
            Le –I della prima e seconda parola sono un articolo indeterminato.  

 

Non sono sempre solo una parola 

Né il soggetto né l’oggetto, tutta sola. 

 
Naturalmente il soggetto può essere seguito da una frase qualificante, l’oggetto può essere 

costituito da varie parole.  

 

                                                       
Nel testo persiano Hikmat e jahan sono uniti da una I, il solito genitivo izafat, “saggezza del mondo-

creatore” 

 

2. L’aggettivo qualificativo segue il nome che qualifica.  

 

Il nome all’aggettivo sta davante, 

E il  determinato al  determinante. 

 

Ciò non accade sempre in poesia 

(ma l’Arabo vuol che sempre vero sia).  

 

 
 

Inoltre, per dire “tuo padre è un uomo buono”, si può mettere il verbo Ausiliare Universale legato 

tanto al nome (uomo) quanto all’aggettivo (buono). Possiamo dire che:  
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Il posto dell’aggettivo è libero 

A piacer se un predicato qualifica. 

 

 
 

3. Concordanza dei verbi  

 

I plurali di oggetti  inanimati 

A un verbo al singolare son legati.  

 
Come in latino e greco, un “neutro”  plurale concorda con un verbo al singolare.  

Esempio: KARHA BaSsaBR BaR AID: le imprese riescono con la pazienza. 

Lo stesso avviene se c’è più di un soggetto inanimato. 

 

Per le persone tal  legge non vale 

Perché in genere il verbo è al plurale.  
 

HhAKaMA GaFTaHaND  hukama guftah-and, i saggi hanno detto.  

 

Eccezione, dalla prefazione del Gulistan di Sa’di: 

 
ABaR U BAD U MAH U KHURShID DaR KAR AND  

Nuvole e vento e sole e luna utilizzati sono  

 

(L’eccezione si spiega dicendo che nuvole e vento etc. sono qui personificati.) 

 

 

 

4. Concordanza con i NUMERI 

 

I cardinal han nomi singolari; 

ma verbi o plurali o singolari. 
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Numeri plurali mantengono il nome degli oggetti (animati o inanimati) contati al singolare.  Il verbo 

che segue può essere tanto singolare quanto, più frequentemente, al plurale.   

 

                    
 

                       Du kas dushman-i mulk u din and: padishah bi hilm u zahid bi ‘ilm 
 

DU KaS DaShMan-i- MaLaK U DIN AND: 

PADaShAH  BI HhaLM U ZAHaD BI OlM 

 

Due persona sono il nemico del regno e della fede: un re senza clemenza, e un 

devoto senza saggezza.  

 

 

Hafiz:  

 
Basima zuafat agar bigudharad biurabati hafidz 

Zikhali galbudash sad hazar lalah bar aiad  

 

BaSaM  ZAFAT AgaR BaGaDhaRaD BIRaBaT HhAFaDz 

ZaKhAL GALBaDaSh  SsaD HaZAR  LALaH BaR AiaD 

 

Se la tempesta soffierà la fragranza dei tuoi riccoli sulla tomba di Hafiz, 

dalla terra che nasconde il suo corpo.centomila tulipani  spunteranno (lett: 

centomila tulipano spunterà) 

  

 

 

Ma se il numero è un predicato 

Al plurale il nome è collocato. 

 
Se il numero è un predicato, il nome va al  plurale. 

Pronomi soggetti sono sovente omessi. 

MaRDAN DU HaZAR BUDaND, gli uomini erano duemila. 

 

 

5. Ogni, HaR, e HaMaH, tutti, chiedono 

Che i nomi a cui si riferiscono 

 

Siano posti al singolar, ma differiscono 

Quando si giunge del verbo al numero: 
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HaR vuol il verbo al singolare 

HaMaH tutto al contrario vuole fare. 

 

Parlando di un personaggio esaltato 

Il plurale per lui è utilizzato, 

 

e anche se a lui si parla. In quanto a Dio 

è singolare sempre per l’uom pio.  

 

 
AgaR PADaShAH QaBUL FaRMAIaND 

Agar padishah qabul farmaiand 

Se il re desiderano. (maestatico, invece di FaRMAID) 

 

 

In  poesia il contrario spesso vale: 

Verbo singolar con nome plurale.  

 

 
Ala ai hamnishin-i dil kih iaranat biraft az iad 

ALA AI HsMaNaShIN (-i) DaL KaH IARANaT BaRaFT  AZ IAD 

 

O amico del mio cuore! (tu) che gli amici sono andati via (lett. è andato via) dalla tua memoria.    

 

 

 

IL CASO GENITIVO 

 

In persiano il genitivo in –I 

Ha molti usi che or vedremo qui.  

 

1. Anzitutto esprime possessione, 

Nella sua più semplice accezione.  

 
ASP (-i-) ZaID, asp-i-zaid 

Il cavallo di Zaid 

 

KaTAB (-i-) MaRD, kitab-i-mard 

Il libro dell’uomo 

 

2. Secondo:  è questo il complemento adatto 

Per dir di cosa un certo oggetto è fatto. 

         
Khatam-i zar   KhATaM (-i-)ZaR, sigillo d’oro 
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  Takht-i-‘aj  TaKhT (-i-) OAJ, trono d’avorio 

 

3. Può anche esprimere il luogo adatto 

Dove qualcosa viene o è stato fatto. 

 
   Namaz-i-masjid   NaMAZ(-i-)MaSJaD le preghiere della (nella) moschea                        

 

4. Le frasi, gli aggettivi e gli epiteti 

Che un sostantivo seguono e qualificano 

 

Al caso genitivo lo dirigono, 

cioè l’I dell’izafat gli aggiungono. 

 
Padishah-i takht-nishin   PADaShAH (-i?) TaKhT NaShIN 

Il re sul trono sedente 

 

(6) Se a un epiteto seguon altri epiteti 

Le I dell’izafat, qual “e”, li legano. 

 

 
Iar-i gul izar-i-shirin sukhan 

IAR (-i-) GaL OdhAR(-i-) ShIRIN SaKhaN 

Un’amante dalle rosee guance e dalle dolci parole 

 

A maggior ragione, se gli epiteti non sono coordinati, ma sono uno epiteto dell’altro, si usa la –i- 

dell’izafat.  Fatte le dovute riserve, è come la successione di “NO” nella lingua giapponese.  

 

 

5. Vuol l’izafat del sostantivo 

Il genitivo  “denominativo”: 

 

 “Il fiume Tale” e “la città di”, 

e il nome preceduto dalla –I. 

 
Nahr-i-farat, NaHR (-i-) FaRAT, il fiume (dell’) Eufrate 

 

7. Ma la I dell’izafat non vogliono 

I nomi di SsAHhaB  e SaR. Significano  

 

Padrone o possessore,  e sommità 

O sorgente o capo o estremità. 
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(Come è noto, “Sahib” significa anche “signore”, “padrone”, parola con cui i servi si rivolgono al 

padrone. ) 

 

 

Uso del caso DATIVO 

 

1. Verbi di dare, obbedire, rivolgersi 

Tutti quanti il caso dativo reggono. 

 

 
 

2. Se insieme l’accusativo e il dativo 

Da un verbo son retti, l’accusativo 

 

Prende lui sol la particella –RA, 

mentre Ba(H) il dativo precederà. 

 
    Jamra baman badih, JAMRA BaMaN BaDaH dammi la coppa 

 

 

3. Talor del genitivo possessivo  

la funzione adempirà il dativo.  

 

 (Queste in fondo non son gran sorprese: 

si trovano in latino e in francese.) 

 
  Latino: mihi est…; Francese: il est à toi.. 

  
   zaid-ra sar    ZIDRA SaR  a Zaid la testa 

 

 
yakira dil az dast raftah bud  IKIRA DIL AZ DaST 

RaFIH BUD, un tizio aveva perso il suo cuore 

(Lett: a uno, il cuore era andato fuori dalla mano) 
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Uso del  caso ACCUSATIVO – o meglio, della desinenza -RA 

 

Tra i grammatici discussion si fa 

Sull’uso della desinenza –RA 

 

Per un nome al caso accusativo 

(del complemento oggetto indicativo). 

 

Su questo il Bleeck spende molte pagine. 

Io darò poche regole pratiche 

 

Che lo studente possano istruire 

Sui primi passi. Poi per proseguire 

 

Altri testi esiston più completi 

Che i più esigenti potranno far lieti. 

 

S’intenda intanto che il nostro –RA 

A articol definito equivarrà, 

 

E i definiti, come tutti sanno, 

esser indefiniti non potranno. 

 

 

1. I nomi indefiniti, che ciascun 

Conoscerà dall’articolo “un”, 

 

Normalmente fanno a meno del –RA 

A men che non ne segua ambiguità: 

 

ma questa deve essere autentica, 

senza espression vicine che chiariscano.  

 
zaghi saiyadi did   ZAGhI SSIADI  DID  

 
Dalla costruzione abituale SOV, questa frase significa “un corvo vide un uccellatore”, Ma, data la 

libertà di costruzione che esiste in persiano, si potrebbe anche pensare che  “un uccellatore vide un 

corvo”. Ciò rende la frase ambigua, e –RA dovrebbe essere posposto al complemento oggetto.  

Tuttavia questa frase è presa dal testo  “Anvar-i-Suhaili,” in cui questa frase ne segue un’altra che 

afferma  “un corvo era ppollaiato su un ramo d’un albero, e si guardava intorno…” da cui è chiaro 

che la prima interpretazione  è corretta, e -RA non occorre.  

 

2. I nomi definiti, che l’articolo 
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“il” accompagna, -RA richiedono. 

 
MaRD ShiRRA KaShT   l’uomo uccise il leone.  

 

 

3. I nomi generici che distinguonsi 

Per lo più per l’assenza di un articolo 

 

(ma ci sono frasi fatte in cui l’articolo 

Si trova pur con un nome generico: 

 

si provi intanto a eliminar l’articolo, 

e a veder se ancor la frase reggesi) 
 

La desinenza –RA non richiedono. 

Or molte eccezioni far si devono,  

 

tipicamente in frase relativa,  

retta da KaH, qual definito articolo. 

 

 
Sufi bia kih aiinah safast jamra 

SUFI BIA KaH AIINaH SsAFaST JAMRA 

 

O Sufi, porta la coppa che è pura come uno specchio  (da Hafiz).  

Lett.:Sufi, porta (che specchio-pura-è) coppa 

 

 

4. I nomi propri, nessuno stupirà,  

pur senza articolo vogliono il –RA: 

 
zaid umrra zad ,  ZID  (U)MRRA ZaD, Zaid colpì Omar 

 

 

sono per lor  natura definiti 

(se per traslato non cen siam serviti.) 

 
Esempi classici: “una Perpetua, un Creso”. Qui il traslato ha il nome specifico di antonomasia.  

L’articolo indeterminativo già ci dice che la “definitezza” se ne è andata. 

 

5. Sempre di –RA è richiesto l’intervento 

Quasi qual complemento d’argomento. 

 

In questo caso, almeno pare a me,                              
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-RA ha l’effetto del latino “de.” 

 

 
Padishahira hikaiat kunand 

PADaShAHIRA HhaKAIaT KaNaND 

Di un re la storia dicono 

 

(Il Bleeck su questo è alquanto convoluto 

E parla di “accusativo assoluto.”) 

 

6. Se il verbo è composto saper dovrai 

Che –RA al nome non s’aggiunge mai. 

 

8. Se il –RA è segno del dativo 

Mai lo ometti, come all’accusativo. 

 

9. Se per un nome –RA richiedesi, 

Ma apposizione, o attributo, o epiteto 

 

Lo segue, il –RA è corretto congiungere 

All’ultima parola dell’epiteto.  
lukman-i hakim-ra guftand   LaQMAN(-i-) HhaKIMRA GaFTaND  

a luqman il saggio dissero 

 

Invece di luqman-ra etc. 

 

E per nomi uniti da congiunzione 

Ha la stessa regola applicazione: 

 

Noi la diremo “regola dell’ultimo”,  

perché per ultimo il suffisso attaccasi. 

 

 
Khidmati ma birasan sarv u gul u rihanra 

KhaDMaT(i) MA BaRaSAN SaRU U GaL U RIHhANRA 

 

Trasmetti i miei riguardi al cipresso, alla rosa, e al basilico dolce.  

 

 

La regola vale per intere frasi (arabe), 

ma a qualche aggettivo non si applica.  
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USO DEI PRONOMI 

I pronomi spesso lascian confuso 

Lo studioso: si apprendan con l’uso.  

 

Che sian casi obliqui o possessivi,  

e a qual parola sian relativi 

 

spesso è difficile divinare.  

L’esempio seguente si può studiare: 

 

 
 

KaH TA BaR FaLaK MAH U KhURShID HaST 

DaRIN DaFTaRaT  DhIKaR (-I-) JAUID  HaST 

 

Perchè, finché il sole e la luna rimarranno nel cielo 

La tua memoria resterà eterna in questo libro.  

 

Può essere “Tua memoria eterna in questo libro”; “memoria (monumento ) eterno 

a te in questo libro” 

 

 

Per regolarci in tal difficoltà,  

quanto segue saper ci aiuterà:  

 

Se un nome regge un aggettivo 

A questo si accoda il possessivo.  

 

umri azizat   UMR (-i-) OZIZaT   la vita preziosa tua 

per UMRI OZIZI TU   

 

 

Generalmente s’usa il KhUD relativo                             KhUD = stesso 

Per supplire a un pronome possessivo 

 



102 
 

quando al soggetto (pronome o nome)  

Si collega il possessivo pronome. 

 

man aspi khudra kh’aham farukht 

MaN ASP-(i-)KhUDRA KhUAHaM FaRUKhT 

Venderò il nio cavallo. 

 

 I pronomi DIGaR, altro; ChaND, molti;     

HaMaH tutti, dal dovere son sciolti 

 

Di seguire il lor nome o precederlo.     

Possono stare dove preferiscono.         

 

 

USO DEI TEMPI dei Verbi  

 

1. I verbi di comandare e dare ordini 

Il tempo perfetto reggon di solito  

 

Per indicare che all’ordine fu data 

Esecuzione pronta ed immediata. 

 

 
PADaShAH FaRMUD TA AURA DaR ZaNDaN NaHADaND 

Il re diede ordine di metterlo in prigione [e l’ordine fu subito esguito] 

 

Ma se l’ordine fu eseguito in seguito 

Il “presente congiuntivo” allor reggono. 

 

(Questo presente , come già si è visto 

È il tempo che chiamammo aoristo”. 

 

Ciò pur avviene se l’esecuzione 

Nel testo ha successiva descrizione. 
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Bifarmud Kih musar’at kunand 

BaFaRaMUD KaH MaSsAROaT KaNaND 

Il re comandò  loro di lottare  [e nel testo, che è il “Gulistan”, segue una descrizione della lotta] 

 

2. In narrazion, dopo un verbo al passato 

Se un nuovo verbo dev’essere usato 

 

Esso  dallo studioso diligente 

Messo sarà all’aoristo o presente. 

 

 
PALaNG BaCaH DID KaH TzAQaT (-i-) MaQAUaMaT NaDaRaD 

La giovane tigre vide che essa la forza di resistere non aveva (letteralmente “non-ha”).  

 

Cosi pure un discorso indiretto 

i tempi avrà del discorso diretto.  

 

 
HhATaM AURA KaFT KaH NaHhUAHaM KhURD 

Hatim le disse che non avrebbe mangiato (lett. “le disse che non mangerà”) 

 

3. Alcuni verbi, come KhUASTaN 

voler, e esser capace TUANaSTaN 

 

e qualche altro, di solito è seguito 

dalla forma senza -AN dell’infinito 

 

ma si stia in guardia, non raro sarà 

che per eccezione –AN riapparirà. 

 

Caso tipico di questa eccezione 

hai se un’inciso o proposizione 

 

esplicativo si trova inserito 

tra il verbo e il suo infinito. 
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Abnai jins-i-mara nashaiad dar hasrat-i-padishahan juz barasti sukhan guftan 

ABNAI JaNS(-i-)MARA NaShAID DaR HhaSsRaT(-i-)PADaShAHAN  JaZ BaRaSTI SaKhaN 

GaFTaN 

Persone del nostro genere non è conveniente che, in presenza di re, di altro che della verità parlino. 

  

Solitamente lo stesso succede 

Se l’infinito il suo verbo precede.  

 

 

4. Dopo gli stessi verbi è preferito 

Il presente aoristo all’infinito.                   

 

 Il Bleeck dice “il congiuntivo presente”. Se non sbaglio, l’aoristo diventa congiuntivo presente 

facendolo precedere dalla particella KaH (kih).  

 

shaiad kih bikh’anam, ShAID KaH BaKhUANaM 

È appropriato che io legga  (devo leggere). 

 

Questo per evitare ambiguità 

Necessariamente far si dovrà. 

 

5.  Come nome verbale l’infinito 

Da un nome al genitivo vien seguito.  

 

Questo non appaia affatto strano: 

facciam lo stesso anche in italiano. 

 

 
 

Az amadan-i-bahar az raftan-i-dai 

Aurak-i hayat-i ma migardad tai. 

 

AZ AmaDaN  (-i-)BaHAR AZ RaFTaN(-i-) DI 

AURAQ HhIAT(-i-) MA MIGaRDaD TzI 
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All’arrivo della primavera e alla partenza dell’inverno, le foglie delle nostre vite sono piegate 

(giungono alla fine).  Letteralmente: all’arrivare della primavera, al partire dell’inverno, con 

genitivi izafat.   Il comportamento della vegetazione in Iran sembra diverso da quello dalle nostre 

parti.  

 

 

 

AVVERBI 

Qui poco  in generale è da notare 

Soltanto BaS ha un uso peculiare: 

 

Di U(a) BaS il senso in persiano 

È quello di “e basta”, in italiano. 

 

MaN IaKBaR BaDIDaNaSh RaFTaM U BaS  

Io una volta andai a vederlo e basta 

 

AU DU SAOT BAMaN BUD U BaS  

Egli due ore con me fu e basta 

 

Ma se BaS ai nomi prefiggiamo 

Di solito per  “molti” l’intendiamo. 

 

Infin notiamo che frasi arabe 

(di solito si tratta di epiteti) 

 

Se da altro nome sono accompagnate 

Come aggettivi son considerate.  

 

mardi karim-al-nafs   MaRD(-i-)KaRIM ALNaFS 

un uomo di anima liberale,  un uomo liberal-animo  

 

 

kitab-i-lazim altakdim ua altakrim 

KaTAB-i LAZIM ALTaQDIM U ALTaKRIM 

  

Il Libro degno di precedenza e di onore (il Corano)  
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CENNO DI GRAMMATICA ARABA SUI PLURALI 
 

 

Tre numeri: singolare e plurale 

A cui s’aggiunge pure il duale.  

 
Il numero duale nella lingua scritta è più usato che in ebraico, che nei casi dipendente 

ed oggettivo ha la forma IN maschile, TIN femminile. Il soggettivo è AN maschile, 

TAN femminile.  In persiano il duale si applica solo, e non sempre, ai nomi arabi 

 

AN, IN, IN  duale maschile 

TAN TIN TIN dual femminile 

 

Ma nel costrutto di solito accade 

Che l’N finale del duale cade. 

 

 

Sono i pluraili spesso regolari 

Ma assai più spesso fratti o irregolari. 

 

UN TN TN per il plural maschile 

Ed AN AN AN  per quello femminile.  

 

E poi c’è quel che pare strano fatto:          

È femminile ogni plurale fratto.  

 

Il libro Institutiones fundamentales Linguae Arabicae, di H. Zschokke, elenca 28 forme di 

plurale fratto, che però, omettendo le vocali brevi, si riducono a 19: useremo le solite tre radicali 

FOL, che sono di un verbo che anche con molta buona volontà non può esser fatto plurale. Per chi 

non fosse familiare con questa notazione, si osservi che le parole arabe hanno una radice che in 

genere consta di tre lettere (maiuscole) – regola che i nomi persiai non seguono. Per fare il 

cosiddetto “plurale interno” si possono inserire altre lettere nei luoghi appropriati. F-O-L è preso 

come standard, e la seconda colonna mostra come varia FOL inserendo o aggiungendo  le vocali 

lunghe.   

 

 

Numero Forma 

standard 

Esempi:  

singolare 

 

Plurale 

Significato 

1 , 2, 3, 

4, 7 

(+28) 

 

FOL      

 

KBRI    KBR Grandissime cose 

AHhMR HhMR rossi 

KTAB KTB libri 

SKHt SKK monete 

HhAKM HhKM giudici 

5, 8 

(+ 17) 

FOAL 

 

RJL RJAL uomini 

KATB KTAB scribi 

6 FOUL BHhR BHhUR mari 

9, 10, 

11, 12 

 

FOLHt 

 

KAML KMLHt perfetti 

QADdI QDdAHT giudici 

RUJ RUJHt coniugi 
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ShUR ShIRHt (pochi: da 3 a 10) tori 

13, 14 AFOL UJHt AUJHt (pochi: da 3 a 10)  facce 

ABN ABNHt (pochi: da 3 a 10) figli 

15 AFOLHt OMUD AOMDHt (pochi: da 3 a 10)  colonne 

16 FUAOL FARS FUARS cavalieri 

17 FOAiL SKBiT SKABHt nuvole 

18, 19 FiOLAN GhLAM GhOLAM ragazzi 

FuOLAN BLD BLDAN città 

20 FOLA” AMRA” AMIR principi 

21 AFOLA” HhaBIT AHhBAN amici 

22 FOLI MIT MUTI morti 

23 FOAL ODRAN” ODAR vergini 

24 FOALI SKRAN SKARI ubriachi 

25 FOIL OBD OBID servi 

26 FOULHt BOL BOULHt coniugi 

27 FOALHt HhaJR HhJARHt pietre 

28 FOL BKRHt < - >? BKR  

 

Con questa trascrizione (solo vocali lunghe) le classi di plurali scendono da 28 a 16.  Le virgolette 

in 20 e 21 indicano un segno diacritico  non usato in persiano. 

Si notino i cosiddetti “plurali di paucità”, da tre a dieci soggetti, nelle forme 12, 13, 14, 15. 

 

I nomi quadrilitteri (omessa la Ht finale)  ammettono tre forme di plurale fratto. 

 

29 FOALL,MaFOAOL, 

AFAOL 

ASsABO, dita, da AssBO 

 

AKABR, grandi, da 

AKBR 

30 FOALIL SLATIN dominatori, da SLTAN,   

31 FOALLHt TLAMZHt, da discepolo TLMIZ  

 

Le tre radicali sono insieme nelle forme  1,2,3,4,7, 9,10,11,12,13,14,15, 18, 19, 20, 21,22,28 (18 

forme su 28). Le prime due sono inoltre insieme in tutte le forme restanti, eccetto la 16.  

 

L’arabo è sempre originale 

E un plural fratto può avere un plurale 

 

A sua volta, e il secondo un altro 

E se lo vuole lo studioso scaltro 

 

Seguendo successioni senza regole 

Arriva al mitico “plurale ultimo.”                      Che noi non tratteremo. 

 
Esempi con vocali brevi, alla moda araba:.  

DzuGhRun, unghia I. plurale AdzGhARun, II. Plurale ADzAFIRu (forse 

AdzAGhIRu), 

aIDun, mano; I. plurale AIDin, II.plur AIADin  
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ELENCO DEGLI AFFISSI PERSIANI IN QUESTO SAGGIO 

Particelle preposte, talvolta  prefissi 

 

(A)I, desinenza di 2.persona singolare; sei, hai 

(A)ID, desinenza di 2.persona plurale; siete, avete 

(A)IM, desinenza di 1.persona plurale; siamo, abbiamo 

(A)IN, questo (anche "questi", se è aggettivo) 

(A)INAN, questi (animati) 

(A)INHA, questi (inanimati) 

(A)IShAN, loro, pronome separato 

(A)M, desinenza di 1.persona singolare; sono, ho 

(A)ND, desinenza di 3.persona plurale; sono, hanno 

(A)ST, desinenza di 3.persona singolare; è, ha 

(A)U, UaI, lui , pronome separato 

AH, ah! oh! 

AI vocativo "O" 

AIA, forse che? 

ALA, olà! 

AMA, ma 

AMHA, quelli, inanimati 

AN, esso, neutro, pronome separato 

AN, quello (anche "quelli", se è aggettivo) 

ANAN, quelli, animati 

ANHA, essi, neutro, pronome separato 

AZ ablativo, da, anche latino "de" di argomento. 

Ba(H), con, a per, in favore di 

BA, senza  

BaL, eppure 

BaR, su, sopra 

BI, senza 

CaH, pronome relativo per le cose, anche interrogativo di cose 

CaND, un po’  (ingl. some) 

CIST, che cos'è? 

CUN, come 

D, desinenza di 3.persona singolare all'aoristo 

DaR, in 

HaM, connessione 

HaMaH, tutti 

HaR, ciascuno, tutti - prima parte di molti composti 

HaR, ogni 

HIC: alcuno, con verbo negativo. 

IA vocativo "O" 
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IA, o, oppure 

IaKI, uno 

iDAN, desinenza dell'infinito regolare 

iTAN, desinenza dell'infinito regolare 

JaZ, eccetto 

KaH (kih), che, perché (esplicativo), anche pronome relativo, anche interrogativo di persona 

KaM, poco 

KaS, qualcuno 

KaSh, KISh, che lui, pag. 34 

KASh, volesse il cielo! 

KIST, chi è? 

KUT, che egli a te, pag.34 

MA, noi, pronome separato 

MaN, io, pronome separato 

MIAN, tra 

NIK, "molto", davanti ad aggettico, ne fa un superlativo 

SAR, capo, sommità, altezza (come epiteto) 

ShaKhSs 

ShaMA, voi, pronome separato 

ShaN, loro, pronome separato 

TA, fino a 

TAN, voi, pron. separato 

TaNI CaND, diverse persone 

TU, tu, pron. separato 

U(a), e (congiunzione) 

UAI, oh! 

ZUT, da lui per te, pag.34 

 



110 
 

Prefissi, talvolta separati: 

 AHI,  possesso di una qualità,  

AM- (vedi IM) 

AN , quello, art. determinativo 

Ba-, BI-, (be) senza 

Ba-, Bi-, prefisso del futuro 

Ba-, prefisso del dativo 

Ba,Bi, prefisso dell'imperativo colloquiale 

BaD-, prefisso del dativo se è seguito da vocale. 

BaH-, prefisso del dativo 

BaNa, (bina) negazione del futuro semplice 

BaR, prep. sopra 

HAMI, prefisso di azione continuata (forma presente con l'aoristo, l'imperfetto col passato) 

IM, scritto AM, come AIN, questo, davanti a RUZ, giorno, ShaB, notte, SAL, anno 

Ma(H), particella negativa con l'imperativo 

MI, prefisso di azione continuata (forma presente con l'aoristo, l'imperfetto col passato) 

Na-, prefisso che rende il verbo negativo 

NaH-, prefisso che rende il verbo negativo 

SsAHhaB, (sahib), possesso di una qualità – anche termine di rispetto:signore 

ZIR, prep. sotto 

ZU, possesso di una qualità 

 

 

 

Due infissi 

 

-A-, per ottenere un aggettivo raddoppiando un nome  

-i-, -I- genitivo, di  (izafat) 

 

Particelle posposte, di rado suffissi. 

 

AZ dopo un comparativo, corrisponde al latino "quam", (più)di. 

KhUD, proprio, stesso 

MADaH, femmina, anche preposta 

NAR, maschio, anche preposto 

U(a) BaS, “e basta” (conclusivo) 
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Suffissi 

-(aZ) ANI + pronome, crea un possessivo, Vedi p.37 

-A(N), duale arabo maschile 

-A, abbondanza di qualcosa 

-A, desinenza di nome astratto 

-A, terminazione del vocativo, di uso poetico 

-aGaK,desinenza di diminutivo di essere animato, se il nome termina in -aH preceduto da 

 sillaba lunga 

-aGAN, plurale di animati incol singolare in -aH 

-AGAN,possesso di una qualità 

-AGI, desinenza di nome astratto,se questo termina in -AH  

-aH, desinenza araba di nome femminile 

-aH, desinenza del participio passato (con radice del passato9 

-aK, desinenza di diminutivo di essere animato 

-aK, desinenza di verbo, per farne un nome astratto. Si usa l'infinito contratto 

-aKI, desinenza di diminutivo di essere animato, se il nome termina in -aH preceduto da 

 sillaba breve 

-aM, a me, mi ; mio 

-aM, suffisso per numeri ordinali, a partire da quattro 

-AN , desinenza del participio presente di un verso 

-AN, plurale di esseri animati 

-aNDaH, nome verbale, "agente" di un verbo (-tore) 

-ANDaN, desinenza del causativo ("far fare") 

-ANIDaN, desinenza del causativo ("far fare") 

-AR, desinenza di verbo, per farne un nome astratto. Si usa la radice del passato 

-ASA, aggettivo di somiglianza 

-aSh, a lui, gli; suo 

-aSh, desinenza di verbo, per farne un nome astratto. Si usa il participio contratto 

-aSTAN, nome di luogo 

-AT, a te, ti; tuo 

-BaN, nome di luogo 

-BAN, suffisso di nome, colui che fa... 

-BAR, abbondanza di qualcosa 

-CaH, desinenza di diminutivo di essere animato 

-DAN, nome di luogo 

-GaH, nome di luogo 

-GaR, -GAR,  suffisso di nome, colui che fa... 

-GIN, possesso di una qualità 

-HA, plurale di esseri inanimati, che tende a generalizzarsi agli esseri animati 

-I lunga o breve, talvolta, genitivo 

-I(N), arabo, duale maschile oggetto 

-I, articolo indeterminato, "un certo" 

-I, desinenza di nome astratto 
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-I, meglio -I- o -i-, izafat, come "di",  genitivo tra due nomi  

-I, posposto al perfetto forma il condizionale o abituale 

-IAN, plurale di esseri inanimati, con singorlare in -A, -U 

-ICaH, desinenza di diminutivo di essere inanimato 

-LAJ, abbondanza di qualcosa 

-MaND,possesso di una qualità 

-NAK, possesso di una qualità 

-RA desinenza dell'accusativo e del dativo (al plurale segue AN) 

-SA, aggettivo di somiglianza 

-SAR, abbondanza di qualcosa 

-SAR, possesso di una qualità 

-TA(N) duale arabo femminile oggetto 

-TAR, desinenza del comparativo di maggioranza, con nomi, avverbi e preposizioni 

-TARIN desinenza del superlativo, con nomi, avverbi e preposizioni 

-TI(N), arabo, duale femminile sogegtto 

-UAR, possesso di una qualità 

-UaSh, aggettivo di somiglianza 

-ZhaH, desinenza di diminutivo di essere inanimato 
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MINILESSICO PERSIANO  

(Dalla Grammatica di Sir William Jones) 

 
1. ELENCO dei più frequenti prefissi inseparabili che possono complicare la ricerca 

in un vocabolario persiano (in rosso, quelli non già elencati) 

 

AL, articolo arabo invariabile (“the” inglese) 

Ba, BI davanti a parole che incominciano per A: prefisso del futuro potenziale 

Ba, BaH: preposizione a, per 

Ba, prefisso pleonastico (non si traduce) 

BA, con 

BI, senza 

Z, per AZ: da, con, presso 

Ka, KaH, il quale, la qual cosa 

MI, HaMI, caratteristica del presente (azione continuata). Sovente omessa dagli 

autori. 

M (MI davanti a parole che incominciano con A) il negativo prefisso agli imperativi 

NaH, N (NI davanti a parole che incominciano con A) negativo generale 

 

2. ELENCO dei più frequenti suffissi inseparabili: 

 

-M, -AM, -IM : mio 

-T, -AT, -IT: tuo 

-Sh, -ISh: suo 

-MA: nostro 

-ShaMA: vostro 

-DAN: loro 

-AN, -KAN: plurale di esseri animati 

-HA:  plurale di esseri inanimati 

-A, -IA: vocativo poetico 

-RA: desinenza accusativo e dativo 

-aST: 3ps di essere (BaDAN) 

-I: articolo indeterminato; con nomi terminanti in A, U è segno del genitivo “di” 

 

Sovente nell’infinito viene omessa la –(a)N finale.  
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MNEMONICA  PER  PREFISSI  E  SUFFISSI (del Jones) 

 
Riconoscer prefissi spesso è duro 

AL articolo, BI segno del futuro 

 

BA, BAH vuol dir per, con, e anche a 

Ma qualche volta non si tradurrà. 

 

BI senza, Zeta da, presso,con 

MI, HAMI se è in corso l’azion. 

 

Ka, Kah  è che, eM non (imperativo) 

NaH, NI, eN prefisso negativo. 

 

 

Se anche i suffissi conoscer vogl’io: 

-M, -AM, -IM vuol dire mio; 

 

Mentre –T,-AT-IT vuol dire tuo 

E per finir S, -ISh vuol dire suo. 

 

-MA nostro, -ShaMA vostro, loro DAN 

Plurali di animati –AN e –KAN 

 

Per gli inanimati plural –HA 

Vocativo poetico -A e –IÀ 

 

-RA pel  dativo e accusativo suona 

- aST è di BaDAN la terza persona. 

 

-I sta per uno, anche numerale; 

con nomi in A,U pel genitivo vale. 
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VOCABOLARIO 

(Appendice IV, pag 236 del Jones) 

 

 

La lettera A. significa che si tratta di una parola tratta dall’arabo.  

L’impaginatura segue il Jones. 
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